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I sieno care, gentile 1 
pagine semplici e vive 
tusiasmo. Sentirai che p 
nando Manzini la sua storica chie 
Trebbio non è semplice eccitamei 
metodiche d'archeologo ma pio e 
dove il suo spirito trova la com 
delle generazioni passate e accoj 
panza austera i loro dolori e le 
descrizione del tempio, il racconti 
e delle sue ruine ti avvinceranno 
l' esattezza del rilievo tecnico, pe 
affetto familiare onde è ricercate 
stigio dell'antica grandezza. E ti 
di vederla questa Pieve solitaria 
gnifica cornice di naturali bellez: 
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P orgoglio dello studioso e del sacerdote per il 
nazionale e sacro monumento di secoli di ferro 
fede si unisce in sano connubbio un ga- 
io amore per i molteplici fciscini di quel 
tggio montanino. 

Paolo Arcari. 
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LA PIEVE DI TREBBIO 



Sul dorsale di Montecernatico (a cernere) tra i 
vigneti, i filari di olmi, le quercie e i castagni, in 
faccia e a pochi passi dai Sassi detti di Rocca de' ^la- 
latigni, sorge l'antica Pieve di Trebbio. 

Resta cioè a mezza strada della provinciale Vi- 
gnola - Zocca fra questa strada e il Panaro che vi 
scorre ai piedi, in Provincia di Modena. 

Il nome (Trebium) di origine forse barbarica, 
non ha avuto ancora adeguata e plausibile spiega- 
zione (i). 

A circa 460 m. sul mare il clima di Pieve è 
mite assai, tantoché spesso le mammole covate dalla 
neve sbocciano ai primi di febbraio e vengono a per- 
fetta maturazione le uve degli estesissimi vigneti e 



(i) Nelle Catacombe romane è assai frequente 1' uso della B per 
la V. Salbo per Salvo ; Bixit p. Vixit; Regina vlbas in Domino Zesu 
ecc. ecc, Sul limitare del medioevo in cui doveva essere più vivo il 
senso e il significato della parola Trebium, si usa scrivere Plebs Trevi 
o Plebs Trivii. Onde mi pare molto probabile che detto nome de- 
rivi dal fatto che la strada vicino alla Chiesa si biforca formando un 
perfetto tres viae — di qui Treviuin e poscia Trebium e Trebum, 
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una numerosissima famiglia di frutti sparsi ovunque 
che va dal Ciliegio al Castagno. 

E tra le mammole primaticcie e la fioritura del 
gentile e mesto ciclamino, che le pioggie agostane 
suscitano con vera profusione lungo le siepi e tra 
il fogliame dei boschi, sta tutta una fioritura pres- 
soché infinita di piante e di erbe, per io mesi del- 
l'anno. 

Alla Pieve si accede dalla provinciale nominata 
per un breve tronco di strada comunale, discreta- 
mente tenuta, che discende a zig-zag serrata fra i 
monti che vi sovrastano e i boschi di castagno che vi 
portano il primo saluto della montagna. 

Dall'andatura di questa strada sarebbe anche 
lecito pensare di essere condotti in una di quelle valli 
montane che sono una vera disperazione perchè (a 
dirne una delle cento e una ragioni ) hanno tutti gli 
incomodi della montagna (scusate!) senza averne i 
vantaggi. Invece non è cosi. In cima a questa stra- 
dicciola voi vi trovate d' improvviso, come vi affacciaste 
al balcone di uno dei magnifici palazzi di Venezia 
dominanti il gran canale o la laguna, in faccia ad 
un panorama magnifico per vastità e splendore quale 
non si ha forse in montagne relativamente basse come 
queste. 

Uno studente di forte ingegno ora professore in 
una fra le più antiche e illustri università nostre, cosi 
riferiva le sue impressioni personali. 

« . . . . Alla solitaria Chiesa di Trebbio accor- 
rono tutte le feste i numerosi parrocchiani e vi ascol- 
tano la messa prescritta e non li colpisce di lieta am- 
mirazione l'aspetto delle incantevoli bellezze che si 
apre loro innanzi in quella felice posizione. E il sito 
{^continua) è davvero mirabile e quante volte io mi 
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sono recato colà ho dovuto arrestarmi in serena con- 
templazione compreso di soave dolcezza. 

rt Mi ricordo di essermi trovato lassù verso il tra- 
monto del sole ; T infuocato disco solare stava per na- 
scondersi dietro il monte che si stende quasi a parata 
davanti alla Chiesa di Trebbio: da un lato vortici di 
colli splendidi, direi quasi vaporosi, casette sparse. 



Cà de' Rastelli 

cupe boscaglie rompevano qua e là la tinta rosso - 
azzurra che il sole cadente diffondeva sul pendio sotto- 
stante; dall'altro s'elevano giganteschi i vSassi mala- 
tigni di Rocca e tu li vedi netti e spiccati slanciarsi 
dalla falda del monte cui furono dai violenti moti 
della natura incatenati ... ». 

A questa ammirazione dei posteri fanno eco le 
antiche carte magnificanti la bella e fortunata posi- 
zione di Pievetrebbio ed attestanti come dessa fosse 
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costrutta nel sito più bello che fosse per molte miglia 
(V intorno, pianeggiante e primaticcio. 

La nostra chiesa ha buon patrimonio di storia 
bastante per attestare dell'antichità ed importanza 
sua nei bassi tempi ; ma è storia tutt' altro che com- 
pleta tantoché l'origine di essa e l'epoca di fonda- 
zione, restano tutt' ora avvolte nell'oscurità più intensa. 

Ciò non deve fare meraviglia perchè è la sorte 
purtroppo toccata a tutte le costruzioni anteriori al 
mille, e a quasi tutti quei capolavori, che sono le no- 
stre cattedrali, fra le quali non ultima certo è il San- 
t' Ambrogio di Milano, di tutte le chiese milanesi cen- 
tro venerato. Cosi dicasi pure di chiese molto recenti 
fino a tutto il XV secolo. 

Ciò è spiegabile anche per le invasioni subite 
quassù in diverse epoche, di briganti e soldati per i 
quali la conclusione era identica : abbruciare e far bot- 
tino senza rispetto di persone o di cose. 

Perciò gli archivi del Frignano non vanno al di 
là del XVI secolo. 

Queste origini ignorate non spaventano certo gli 
studiosi di Archeologia e d'Arte i quali all'occor- 
renza sanno anche, dai rilievi, dai capitelli guasti, 
dalle decorazioni architettoniche od ornamentali, dal 
complessivo sviluppo stilistico insomma dell'edificio 
trar fuori la misteriosa data di fondazione, ma ap- 
punto per questo sono alquanto discordi. 

A trarre gli uni e gli altri a conclusioni alquanto 
diverse contribuisce non poco una certa discrepanza 
esistente, a detta di qualcuno, fra le parti stesse della 
Chiesa, ma sopratutto i metodi e i criteri diversi di 
studio e di ricerca negli studiosi stessi. 

Così secondo alcuni (quelli di manica larga di- 
ciamo cosi, con il massimo rispetto per tutti ) che se- 
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guono nello studio e nella ricerca archeologica la 
dizione bonacciona dei nostri buoni vecchi, fio 
galantuomini, sarebbe il più bel tipo di Chiesa 
secoli Vili -IX, secondo altri, e questi sono i i 
ziosetti ipercritici dell' ultima ora cui l'abitudine 
critica genera 1* istintivo sospetto e la diffidenza, 
verebbero più naturale assegnarla al secolo X. 

Lasciando che archeologi e artisti ci pensino 
cora su, noi prendiamo semplicemente atto che 
consenso di tutti dunque la nostra Chiesa può 
tare un'antichità rispettabile pari cioè e forse s 
riore a molte cattedrali d'Italia. 



La Pieve e Matilde di Canossa. 



y 



Da tutti poi è ormai abbandonata la tradiz 
(formatasi non si sa quando, non sì sa dove) 
questa Chiesa fosse una e precisamente la terza ( 
bium) delle famose cento Pievi che Donna Ma 
di Canossa, la celebre castellana d' Italia, avrebbe i 
edificare. 

E ciò a ragione perchè nessun fatto storico v< 
a dimo.strarne la fondatezza e V esame dell' edi 
sembrerebbe escluderla. 

Infatti il marchese Giulio del Pugno, veroi 
che raccolse le memorie del monaco Donizzor 
quale fu per 1 5 anni Cappellano della celebre Cont 
sopravvisse alla stessa e ne scrisse con entusic 
le gesta, nella Narrazione 13, p. 302, dice (i): 

<(.... edificò la gran Contessa d'Italia più 
dali e Chiese, rinnovò monasteri di donne e d' uo 



(i) Edizione veronese per G. B. Maxia, 1678. 
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dedicati al servizio di Dio e le dotò insieme con molte 
Badie di grosse rendite e fra V altro ampliò il mona- 
stero di S. Benedetto di Mantova e di ben trenta 
villaggi e casali lo arricchì e gfran donativi fece sic- 
come grandissimi per T addietro alla Chiesa di Cu- 
mazzo fatti li aveva, fece altresì fabbricare nel Mo- 
denese magnificentissimo tempio e dedicato con 
molti e ricchissimi e pregiatissimi doni a S. Cesario 
Martire e un'altro mentre che Ella stata malata al 
discepolo ed Evangelista S. Giovanni: donò al Capi- 
tolo dei Canonici e all'opera del Duomo quasi tutto 
quello che hanno e le altre case Cdstrum et Curtem 
Livarini siccome apparisce dalle carte di detto Do- 
nizzone le quali carte sono sottoscritte di mano pro- 
pria dalla contessa stessa ». 

Ora non si sarebbe omessa la Pieve di Trebbio, 
chiesa di una mole non trascurabile oggi e che do- 
vette essere costruzione mirabile per quei tempi; 
quando si pensi che a Milano stessa le capre e gli 
armenti pascolavano per le piazze e contrade erbose 
e continuarono per secoli ancora ; che le case in mas- 
sima parte di legname erano coperte di paglia, di 
qui un' editto che proibiva di accendere il fuoco flante 
vento per evitare facili incendi. 

Né è da prestare fede alle iscrizioni che succes- 
sivamente furono poste sulla fronte della Chiesa ascri- 
venti a Donna Matilde la costruzione della Chiesa né 
ad altra cui si allude in una memoria del 1750 la 
quale impressa in un sasso corroso posto nella fac- 
ciata della Chiesa indicherebbe quale architetto certo 
Pietro Gatti di Bologna, 1334. 

Questa iscrizione cui alludeva la memoria fu tro- 
vata nell'occasione del restauro della facciata attua- 
tosi l'estate del 1906. Essa è una specie di graffito 
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tracciato malamente su di un sasso comune della 
fronte e che ne la forma delle lettere» ( che meglio si 
potrebbero dire informi) né la sua disposizione au- 
torizzano alcuno a dargli qualsiasi valore. 

Esso è un graffito di uno scalpellino che si è 
sbizzarrito a imprimere malamente il nome dell' archi- 
tetto che molto probabilmente fu chiamato per un 
restauro e nulla più. L' iscrizione dice : MCCCXXXIIII 
— Pietro Gotti Bolognese ( i ). Ora prescindendo dagli 
altri indizi sopra notati che fanno relegare Y iscrizione 
fra quelle di nessuno valore, questo testo (che non 
è frammentario ma unico e completo in se) non dà 
certo sufficiente affidamento per fabbricare su questo 
nome la storia di una chiesa come questa. 

Si è accennato a questa iscrizione, di niun va- 
lore in sé, ma per far notare che la leggenda che sì 
andava formando attorno ad essa, si addimostra ora 
destituita dì solido fondamento. 

Possiamo pertanto ritenere che la Pieve di Trebbio 
sorgesse nei bassi tempi unica sulla destra del Panaro 
per una vasta zona i cui estremi potrebbero essere 
la Pieve dì Vìgnola e la Pieve di Roffeno (2) per le 
esigenze dì una popolazione di fedeli divenuta ormai 
numerosa, e che il fervore di quelle generazioni per 
le quali la Chiesa era culla, asilo, scuola e tomba, 
volle cosi ricca e magnifica. 



(i) Il sasso portante questa iscrizione conservasi murato nel Bat- 
tistero. 

(2) Le Chiese di Ciano e di Missano sorsero assai dopo. Prof. Casini. 
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' Un po' di storia. 
a) Secoli di gloria. 

La storia di Pieve si distingue e riassume in tre 
periodi distinti. Uno di floridezza che va dall'origine 
al 15 15; seguono tre secoli di abbandono e quindi 
di rovine cui fa seguito l'epoca presente che si po- 
trebbe chiamare di restaurazione. 

Le prime notizie di Pieve sono, come la sua ori- 
gine, avvolte nel buio dei secoli e alle ragioni di di- 
struzione accennate sopra va aggiunto che molto pro- 
babilmente poche o nessuna registrazione si tenne 
dell'amministrazione delle parrocchie in quei primi 
tempi fino al Concilio di Trento. 

Certo che non appena si hanno notizie storiche 
accertate dell' arte italiana e di nostra gente la Pieve 
di Trebbio appare centro religioso di non comune 
importanza. 

Il suo nome di Pieve, l' edificio magnifico giunto 
sebbene smantellato fino a noi, attestano una vene- 
randa grandezza della più alta antichità. 

I suoi archipresbiteri dei secoli XI, XII, XIII, 
hanno spesso un'importanza di troppo superiore a 
quella che avrebbe potuto avere un Rector di una 
qualsiasi chiesetta sperduta fra i monti. Il plebato, 
vasto, esteso, autorevole, amato, la dotazione benefi- 
ciaria principesca e di antica data, infine il Fonte Bat- 
tesimale con la sua gloriosa storia suggellata ora da 
recente interessantissima scoperta, sono i titoli e la 
migliore giustificazione della gloriosa meritata fama 
che la Pieve di Trebbio gode fra le chiese rurali me- 
dievali d' Italia. 
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Senza riandare per filo e per segno tutte le no- 
tizie che si hanno di Pieve — un elenco ben allineato 
di date sarebbe necessariamente incompleto e parecchio 
noioso — ci fermeremo su di questi che sono senza 
dubbio i segni rivelatori di una grandezza incontestata. 

Nelle più floride condizioni religiose, morali e ma- 
teriali la Pieve appare alla ribalta della storia nei 
bassi tempi e tale si mantiene fino al XVI secolo che 
è quanto dire trascorre trionfalmente sei o sette se- 
coli di vita gloriosa. 

In questo primo periodo il suo edificio che anche 
ora figurerebbe degnamente nelle città più progre- 
dite d'Italia dovette sembrare ed era certamente al- 
lora che la maggior parte delle case erano capanne 
coperte di paglia e le Parrocchie vicinali o non esi- 
stevano o erano umili cappellette, dovette essere dico 
per mole ed ornati edificio meraviglioso. 

b) Possedimenti e dotazione. 

La sua dotazione beneficiaria comprendeva pos- 
sedimenti numerosi molti dei quali nell'attuale ter- 
ritorio parrocchiale, altri in Guiglia, Rocchetta, ecc. 
Neir Arch. Gap. di Carpi e in quello di Stato a Mo- 
dena resta oltre il sommario indicativo anche un 
tracciato grafico roz-^amente disegnato dei medesimi 
possedimenti, la denominazione dei quali è qui fami- 
gliare a tutti. 

Essi erano: 

1. Campo della Pieve attorno alla Chiesa. 

2. La moradella. 

3. Vignale. 

4. Campo delli Piani. 

5. Campo di Cà de' Giusti. 

6. Campo delle Coste. 
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7. Campo del Rosio. 

8. Campo delli Rioli. 

9. Pra Lovio. 

10. Campo della Clareda. 

11. Campo della Frascara. 

12. Campo del Lago. 

13. Casa di Sandro. 

14. Campo della Lama. 

15. Campo del Piretto (in Guiglia). 

16. Campo de la Rocchetta. 

17. Campo di S. Geminiano. 

18. Campo delle Canale. 

19. Campo del Luogo (in Monteorsello). 

20. Campo delli Montorselli. 

21. Castagneto ai Solani. 

22. Castagneto alla Grata. 

Di questi, solo i numeri i e 9 sono ora di ra- 
gione della chiesa, costituendo Y attuale beneficio par- 
rocchiale e si può approssimativamente arguire che 
la dotazione di un tempo fosse circa 8 volte V attuale. 

e) Gli Arcipreti, 

I Parroci di Pieve furono sempre Arcipreti a- 
venti il titolo e le prerogative degli antichi Archi- 
presbiteri senza bisogno di decreti che li innalzasse 
a tale grado ma per il fatto che essi governavano una 
chiesa antica multarum ecclesiarum centrum et mater 
di tutte quelle cioè venute dopo e molto probabil- 
mente fabbricate in solo Ecclesia plebis (i). 



(i) Un'atto d'investitura dato da Raimondo abate di Nonantola 
nel 1227 a Rainero Barigozzo di Campiglio di molte terre in Rio- 
tazzo e Farneta dice queste confinare con la Pieve di Trebbio. 

n celebre Tiraboschi {Dizionario) mette Ospitaletto fra le Chiese 
del Plebato di n. Pieve e alla voce Cizanitni dice: La Chiesa di Ci- 
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Di questi Archipresbiteri dei bassi tempi ricor- 
deremo i pochi registrati dal Tiraboschi: Ugolino 
uomo di lettere e amico di fra Salimbene celebre 
cronista medievale. 

Rainerio uomo di importanza grande e stimato 
al punto da essere accetto quale ambasciatore o me- 



Pieve di Trebbio - lato nord 



diatore di pace fra la Repubblica modenese e Azzo 
d'Este e poscia dare il danaro necessario perchè al- 
cuni frati Domenicani potessero recarsi a Ferrara 
onde trattare del cambio dei prigionieri (i). 



zano nella Pieve di Trebbio è nominata nell'antico Catalogo delle 
Chiese modenesi. Or più non esiste quando mai non fosse la stessa 
Cilianum l'attuale Ciano. 

(l) Cav. A. Spinelli, Note Currenti Calamo^ in 13 numeri del 
Cittadino di Modena sulla fine del 1897. 
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Nell'anno 1293 nacque, dice il Tiraboschi, con- 
troversia sul diritto dell' elezione del Priore di S. Ca- 
terina, Monastero nei sobborghi di Modena, tra il 
Vescovo ed il Capitolo, ed il Giudice Ugolino scelto 
a decidere determinò ai 25 di agosto che questo di- 
ritto apparteneva al Capitolo. In questa occasione 
come ci mostrano i documenti che si conservano nel- 
r archivio del Monastero di S. Geminiano di Modena 
il Vescovo predetto scomunicò il Convento di S. Ca- 
terina e perciò alli 7 di luglio del detto anno radu- 
nati capitolarmente nove frati e trenta suore nomi- 
narono un Procuratore per appellare dalla sentenza 
del Vescovo innanzi all'Arcivescovo di Ravenna. Di- 
fatti fu dal citato Arcivescovo deputato l'Arciprete 
di Trebbio a proscioglierli dalla scomunica. Ed egli 
dopo avere pregato inutilmente il Vescovo di Mo- 
dena a revocare la sentenza a di 28 luglio predetto 
die loro l'assoluzione. 

E poi certo che gli Archipresbiteri di Pieve e- 
sercitavano di fatto in verso le chiese circostanti co- 
stituenti il Plebato, quella giurisdizione e autorità 
che alla Pieve era altamente riconosciuta. 

Cosi vediamo, per citare due soli casi fra i tanti, 
nel 1472 (14 novembre) D. Ugolino Davini delle 
Rocche de Malatignì Arciprete di Pieve di Trebbio 
a nome del Vescovo di Modena metter in possesso 
delle due Chiese dei Sassi e di quella di -S. Pietro 
di Pugnano (ora Rocca Malatina) Nicolò Guaimi di 
Carpi. 

E 4 anni dopo il medesimo Arciprete e in virtù 
di uguale mandato, insediava Don Pietro Ricchi di 
Reggio nelle due Chiese (nuova e vecchia) di S. Ge- 
miniano e nell'altra di S. Stefano tutte in Guiglia. 
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à) Il Battistero, 

Del Battistero strettamente connesso con la sto- 
ria delle chiese primitive e della gloriosa storia di 
questo di Pieve diremo più avanti. 

Sulla via della distruzione. 

Breve; la Pieve pervenne in uno stato di flori- 
dezza, di autorità, rispettata e amata all'inizio del 
secolo XVI e fu nei primi anni di questo secolo sotto 
il breve Pontificato di Giulio II che fu convertita in 
Commenda in favore dei Pio Signori di Carpi i quali 
ne investivano, dice lo Spinelli, i loro protetti. 

Infatti nel 1503 in gennaio Alberto Pi) assegna 
la Pieve di Trebbio a fra Graziano da Brescia dei 
Minori, teòlogo di grido, del quale si ha un volume 
stampato in Carpi. 

Egli delegò a prendere possesso della Chiesa il 
Cappellano di S. Geminiano di Guiglia e T Arciprete 
di Missano, evidentemente perchè egli del beneficio 
avrebbe goduto le rendite in perpetua assenza come 
spesso, a quei tempi, accadeva. 

In forza di qual diritto agivano i Pio? 

Avevano avuto dalla Suprema autorità religiosa 
cioè da Roma le necessarie facoltà? 

Il fatto che pochi mesi dopo cioè in ottobre il 
Capitolo della Cattedrale di Modena protestò per ar- 
bitraria spogliazione farebbe credere che questo rap- 
presentasse un arbitrio dell' autorità civile ; mentre il 
fatto che Papa Giulio II con Bolla 1 7 settembre 1 504 
onerava fra Graziano suddetto di sborsare sui pro- 
venti di Trebbio ogni anno nella festa di S. Martino 



Digitized by 



Google 



— 14 — 

15 ducati d'oro al chierico Giacomo Cortese di Mo- 
dena che fu poi celebre Cardinale, potrebbe far cre- 
dere che r autorità suprema avesse autorizzato que- 
st* assegnazione o avesse con una sanatoria sanzionato 
l'operato dei Pio. 

Fatto sta che nell'anno 1508 in Carpi Alberto 
Pio presente Trifone da Bisanzio sommo Grecista e 



Pieve di Trebbio - lato sud 

lo spagnuolo Giovanni da Montesdoch (quest'ultimo 
lettore di filosofia e metafisica nello studio di Bologna 
fin dal 1499 e principe dei filosofi del suo tempo) af- 
fitta a Pietro delle Rocche de Malatigni il beneficio 
della Chiesa di Trebbio con l'obbligo di tenervi un 
sacerdote idoneo. 

Onde la Bolla di Leone X successo a Giulio II 
non faceva che sanzionare forse uno stato deplore- 
vole di cose come vedremo. 
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Pieve di Trebbio e la Collegiata di Carpi. 

La Chiesa di Carpi fondata neir Vili secolo rias- 
sume in se la storia di questa Pieve di Trebbio in 
questo II periodo disastroso e non è possibile cono- 
scere la storia di Pieve senza esaminare quella della 
chiesa carpense. 

•La Chiesa di Carpi fu nullius fin dall' origine e 
Collegiata, ma nel 147 1 i canonici erano ridotti a due 
dei quali uno mori Taltro fu eletto vescovo di Imola. \jà. 
Collegiata perciò fu sciolta per mancanza di soggetti! 

Alberto Pio in quei tempi Signore di Carpi pensò 
di erigere in Carpi una nuova Collegiata ma la guerra 
dal 1508 al 151 2 con Gilberto suo cugino glielo im- 
pedi. Rimasto alfine solo e libero possessore del 
principato ottenne da papa Giulio II la desiderata 
erezione della nuova Collegiata con capitolo di 9 ca- 
nonici e tre dignità compreso l'ordinario (arciprete) 
immediatamente soggetta alla Santa Sede. 

A Papa Giulio II successe ben presto Leone X 
il quale trovando non per anco eseguita la decisione 
del suo predecessore ordinò (15 15) la sospensione 
della Bolla ed in pari tempo volendo soddisfare il 
desiderio del Principe a lui carissimo non solo con- 
fermò quanto aveva prescritto Giulio II ma volle 
ancora estendere i confini della Diocesi carpense de- 
cretando se vi fossero unite cum omnibus iuribtcs et 
pertinentiis suis le parrocchie di S. Martino di Secchia, 
di Pieve di Trebbio di Limidi, di Cortile, Gar- 
gallo, S. Croce, Panzano (i). 



(i) Il Tiraboschi a proposito di questo smembramento osserva che 
forse la guerra che allora desolava questa parte e Tessere allora as- 
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In questo modo Carpi veniva ad avere io parroc- 
chie alle quali furono aggiunte — s' ignora il come — 
Budrione e Fossoli soggette a Reggio e Rovereto. 

Alberto Pio fu nominato Patrono della Collegiata. 
Con le entrate delle parrocchie aggregate si dovevano 
formare le prebende e distribuzioni a tutti i membri 
della Collegiata la quale se a tenore della Bolla di 
Giulio II doveva avere 9 Canonici, un'Arciprete, un 
prevosto e alcuni beneficiati avendo Leone X aggiunto 
le parrocchie su nominate alla Collegiata volle che 
questa avesse altri membri fino a 18. 

Va notato che all' Arciprete ordinario di Carpi 
spettavano tutti i diritti vescovili meno quelli del- 
l' ordine, e ai canonici furono dati tutti i diritti dei 
canonici vicinali compreso quello di governare le 
parrocchie unite alla Collegiata per mezzo di Vicari 
o Curati da essi nominati e presentati all' Ordinario 
per r approvazione. Siccome poi le Chiese unite erano 
state spogliate dei loro redditi per formare la dote 
della nuova Collegiata così Leone X volle che la Col- 
legiata provvedesse del proprio alle spese di culto 
e a quelle dei Curati e Vicari rispettivi. 

Da prima i Canonici diedero a ciascuno di quei 
curati L. 1 8 ( dico diciotto ) annue in danaro, sei staia 
di frumento, una castellata d' uva ovvero sei quartari 
di vino, lasciando loro i prodotti dei cimiteri e dell'orto 
annesso alle rispettive canoniche. 

Nel 1609 invece delle solite prestazioni assegna 
ad ognun Curato L. 72 annue. 



sente e in troppo diverse cose occupato il Vescovo di Modena che 
allora era il Card. Ippolito d'Este, fu cagione che questo smembra- 
mento non incontrasse quegli ostacoli che in altre circostanze avrebbe 
incontrato — Diz. II, 379. 
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Ma 30 anni dopo dovette sembrare troppo lauto 
questo appanaggio vicariale onde si tolse loro anche 
questo col pretesto che colle questue, i Curati ritrae- 
vano sufficiente sostentamento (i). 

Pp,re però che non fosse uguale per tutti questo 
trattamento vicariale e che alla Pieve di Trebbio 
come chieda illustre che conferiva al Capitolo decoro 
e buone rendite si volesse fare una specie di tratta- 
mento di favore. 

Avvenuta questa specie di incameramento dei 
beni delle parrocchie, il Capitolo di Carpi per assicu- 
rarsi una rendita certa sui beni della Pieve di Trebbio 
in tempi cosi difficili e in tanta lontananza livellò a certo 
Pighino Pasini di Festa i beni della Pieve, con V obligo 
nel livellano di passare L. 56 annue al Curato o Cap- 
pellano di S. Giov. Battista che egli il livellario pro- 
poneva al Capitolo. Mezzo secolo più tardi troviamo 
che ne passava solo 40 ed è a credere che questp 
assegno del livellario fosse un di più che il Capitolo 
passava al Curato di Pieve insigne e di molte terre. 

Il Pasini veniva investito in perpetuo ma Y in- 
vestitura livellarla veniva rinnovata ogni ventinove 
anni. Nel 1709 il Pasini teneva ancora a livello i beni 
della Chiesa di Trebbio e ridottosi a non avere figli 
maschi ma solo 4 figlie domandò al Capitolo di Carpi 
di passare ili esse il livello. Non gli fu concesso. Onde 
il 17 novembre 1727 lo rinunciò dietro compenso di 
T^. 800 annue (?) da pagarsi alle figlie più la corre- 
sponsione di un sacco di castagne bianche e L. 100 
a titolo di fitto per una casa. 

Codi i beni della Pieve erano assorbiti dal Capi- 
tolo di Carpi e al prete Curato non restava per le 



(i) Manoscritto dell' archivio Capitolare di Carpi. 
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molteplici esigenze del Culto, dell' edificio e dello sto- 
maco, che stendere la mano ai fedeli. Cosi veniva 
rispettata la volontà di Leone X! E con la ricchezza 
fu tolto a Pieve la sicurezza, lo splendore e la gloria. 

Nel 1527 r Imperatore Carlo V rimasto vincitore 
nella guerra contro i Tedeschi aveva spogliato Alberto 
del Principato che diede ai Duchi di Ferrara i quali 
divennero cosi Signori di Ferrara, Modena e Carpi. 

Il Duca Ercole II nel 1536 aveva pensato di fare 
erigere il vescovado in Carpi ma altre cure lo distol- 
sero dal divisato proposito e solo il 30 giugno 1779 
il Duca Francesco III con lettera da Milano ne fece 
formale domanda a Pio VI il quale con Bolla 23 no- 
vembre successivo ordinava a Mons. Fogliani, Vescovo 
di Modena, di procedere alla soppressione dell Arci- 
pretura e all'erezione del Vescovado.il che avvenne 
nell'aprile del 1770 con la consacrazione di Mons. 
Benincasa già arciprete ordinario a i.** Vescovo di 
Carpi. 

Intanto la rivoluzione trionfava e 1' enorme, con- 
tributo pagato dall' agente ducale al Direttorio di 
Parigi non valse a scongiurare la tempesta che mi- 
nacciava lo Stato modenese. Le armi repubblicane 
vinsero. La reggenza scomparve e sorse la Repubblica. 
E qui nuove vessazioni. 

Nel 1796 il Capitolo fu tassato dal governo re- 
pubblicano di L. 12,143,19,4 a titolo di prestito al 6 ^j^ 
per anni otto con la minaccia di raddoppiare la tassa 
e di perdere i frutti dell' intera somma se entro un 
mese non fosse stata sborsata almeno la metà della 
somma richiesta. Il Capitolo obbedì e il governo re- 
pubblicano non pensò più né ai frutti né al capitale. 
L' anno seguente (4 gennaio) la Municipalità intimò al 
Capitolo di non congregarsi più neanche per trattare 
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delle proprie faccende senza averlo prima interpellato 
e senza la presenza di uno dei membri civili sotto 
pena di nullità e di arresto per 8 giorni. 

Il Groverno poi stabiliva che pubblicamente solo 
i Vescovi, i Parroci e Cappellani potessero predicare. 
Finalmente con atto dell* 8 giugno 1798 Vescovado 
e Capitolo venivano soppressi, i beni loro tolti e veti' 
duti: r archivio portato a Modena coi suoi medesimi 
scaffali. A compenso di questa confisca furono promesse 
pensioni ai prebendati, ma furono parole. 

I Canonici spogliati di tutto continuarono in abito 
privato r ufiRciatura. Nel 1699 l'Austria cacciava da 
questi Stati- la Francia e restituiva ai canonici i pochi 
beni non ancora venduti. Nel 1 804 tramontò la repub- 
blica cisalpina e successe il Regno d' Italia che non 
rese migliori le sortì della Chiesa Carpense ridotta 
nella massima indigenza. Erano tolti i beni alla Chiesa 
ed al Capitolo, la sede vacante da cinque anni quando 
il concordato fra Pio VII e Napoleone I assicurò alla 
Sede carpense il vescovado; ma il nuovo vescovo 
eletto già fin dal 1800 venne in sede solo otto anni 
dopo (i). 

In luogo dei beni tolti furono assegnate al Ca- 
pitolo L. 1174,04 e alla Cattedrale L. 3070 con tabelle 
che servono ancora. 

II Duca di Modena Francesco IV ottenne dalla 
S. S. una nuova circoscrizione delle Diocesi soggette 
ai suoi domini, per la quale traendo profitto della va- 
canza della Sede di Reggio alcune parrocchie da 
Reggio passarono alla Diocesi di Carpi e Modena, la 
quale col Decreto di Pio VII (11 dicembre 182 1 ) 
perdeva Brescello aggregato a Reggio, Castel d'Alano, 



(l) Manoscritto dell* archivio cap. di Carpi. 
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Villa d* Alano e Sasso Molare aggregate alla Diocesi 
di Bologna, e veniva compensata con la restituzione 
della Pieve di Trebbio. 

Cosi aveva fine quel periodo cosi triste e rovinoso 
durante il quale la Pieve è considerata come una fonte 
e miniera di onore e di qnattrini che si può sfruttare 
impunemente. 



Commenda e Commendatori. 

Si verifica qui per riguardo a Pieve la Commenda 
nel peggiore significato della parola. Si sa che la 
commenda nata nell'antichità come misura temporanea 
e a scopo elevato, quello cioè di commendare (dare 
in custodia) un beneficio a vantaggio della Chiesa 
( una specie insomma di Economato spirituale) fu volta 
presto in abuso talché nei tempi di mezzo questo 
genere di amministrazione vigeva su vasta scala e 
anche per riguardo ai benefici incompatibili ed era 
concessa a vescovi, sacerdoti e laici indistintamente. 
Con questa differenza che il laico percepiva pacifica- 
mente le rendite senza preoccuparsi di altro, mentre 
r ecclesiastico doveva avere un zin zin di cura anche 
dello spirituale. 

Ma ben presto dal tenere in custodia un bene- 
ficio per la morte o assenza del titolare e fino al- 
l' immissione in possesso del successore, si passò ad 
aggiudicarli in perpetuo a persone più o meno com- 
mendevoli, le quali assoldavano, è la parola, un po- 
vero prete per un po' di ufiìciatura al minimo prezzo 
e si beccavano il resto. Era insomma una forma di 
strozzinaggio compiuto decorosamente con tutte le 
forme legali. Cosi ai commendatari che non potevano 
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durare più di un anno successero i commendatari per- 
petui che si applicavano i frutti ad instar benefici. 
Tuonarono contro simili abusi 1 Romani Pontefici, i 



Facciata prima dei ri^tauri 



sacri canoni dal IX secolo in poi, ma bisognò arri- 
vare al Concilio di Trento per la condanna risoluta 
e irrevocabile. 

La Pieve tanto sotto i Pio dal 1503 al 151 5 come 
da questa data al 182 1 sotto il Capitolo di Carpi fu 
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in eflFetto Commenda nel senso più rovinoso della pa- 
rola — la quale importa assenza del vero titolare. La 
Pieve non avrà il suo Arciprete che è quanto dire 
non avrà più una forza morale e, a quei tempi, anche 
materiale di coesione, di difesa, di progresso. Una 
tale forza è sempre preziosa ma allora era necessaria 
perchè una parrocchia e una popolazione non rica- 
desse nella barbarie. Si era infatti in tempi nei quali 
le strade, la forza pubblica, le leggi sociali si può 
dire non esistevano e bisognava che ognuno fosse per 
sé, e il parroco per tutti, maestro e carabiniere, far- 
macista e soldato. 

Quale autorità' potevano avere ed esercitare quei 
Cappellani amovibili mutantisi di frequente cui si le- 
sina e si nega il necessario alla vita, in balia dell'al- 
tezzoso livellarlo il quale essendo il vero padrone e 
legittimo rappresentante delle ragioni della Chiesa 
avrà preteso di mettere un po' di naso nelle faccende 
del Curato che era, dopo tutto, e per la nomina e per 
il pane alla sua dipendenza. É dunque spiegabile che 
cotesti poveri Curati si trovassero un poco come agnelli 
in bocca al lupo e badassero anzitutto a salvare..., la 
pelle. 

Le lunghe guerre, la lontananza dei Duchi fos- 
sero essi di Modena o di Ferrara, dalla Pieve, la 
debolezza abituale del governo, la facilità onde pote- 
vansi eludere le poche e incerte leggi, la naturale 
fierezza degli animi, V abituale costume di andare sem- 
pre armati di lancia e di archibugio perfino alla Messa 
nei giorni festivi, rendeva facile il formarsi di mal- 
viventi e facinorosi, quali i famosi Marotto, Bonfa- 
dini, Podetto da Montetortore e Franceschietto dei 
Bucchi da Castellino delle Formiche. Veri capi banda 
di briganti a petto dei quali Musolino è un agnello. 
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Per accennare a Franceschietto la cronaca dic( 
si vantava di avere fatto diciannove omicidi e d 
rava farne un altro per compire il ventesimo. J 
anche designata la vittima nella persona di 
Don Loni Pellegrino suo compatriota abitante a C 
di Castellino, ma il prete messo sull'avviso ap 
il lunedi di Pasqua Franceschietto e lo uccise. 

Una cronaca del 1774 bolla col titolo di Capp 
ignorantiy miserabili, avventurieri i preti che il Ca 
di Carpi dava alla Pieve come Cappellani, e sarà ; 
stato vero, ma è indubitato che gran parte della 
spetta a chi creò uno stato si miserando di ce 
qual difesa potevano prestare a decoro e della ( 
e delle sue ragioni poveri preti posti, in simili ( 
zioni? Ed ecco perchè andò tutto in rovina, 
danno alle anime le cronache non dicono, ma è 
immaginarlo, e quanta preziosa supellettile, ogg 
cimeli, preziosi indumenti, arredamenti di valon 
stimabile andò derubata, dispersa, distrutta. 

Le terre stesse della chiesa venivano frau( 
temente occupate. Ne fa fede indubitata la i 
tantoché sperimentate infruttuose le esortazi( 
minacele inviate a Pieve, il Capitolo di Carpi ne] 
bandi interdetto ai possessori di terre della ( 
perchè le restituissero al livellarlo. Tutto fu inu 
neppure la peste del 1630 che fu violentissi 
Pieve, mise le teste a posto. L'interdetto fu 1 
solo nel 1632. 

Non si apre pagina dei nostri Archivi, d 
Cav. Spinelli, che tratti della Chiesa di Trebl 
quale non riveli usurpazioni a danno di essa; s 
resta sempre il quesito se fosse l'impotenza del 
lario a tutelare le sue terre, o vi fosse la sua e 
venza, o si trattasse di altre rendite a lui non 
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tanti e venute alla Chiesa dopo la collazione del suo 
patrimonio al Capitolo di Carpi. 

Le guerre frequenti fecero il resto spogliando e 
bruciando l'Archivio e la Canonica. 

Cosi alla spogliazione legale fatta dai potenti se- 
guiva la devastazione alla spicciolata purtroppo con- 
sona ai tempi sozzi di ogni ribalderia. 

Si mandavano da Modena e da Carpi esecutori 
dell'ordine, i quali naturalmente non erano mai in 
numero sufficiente e se qualche volta giungevano ad 
acciuffare i colpevoli, alte influenze impedivano il 
corso della giustizia, come quando il Card. Ippolito 
d'Este diede ordine al Governatore di Modena di 
lasciare andare dal carcere alcuni di Trebbio, delle 
Rocche e di Castellino, convinti di avere avuto parte 
nelle violenze commesse a Pieve da certo Picchio fa- 
moso. 

E al tragico si univa il comico come quando il 
Podestà di Guia (Guiglia) Gallinari riferendo al Duca 
le prodezze del famoso Podetto racconta: « qualmente 
che sabato a li io del presente Joan Pellegrino figliolo 
de' Jacomo da Her botano accompagnato da duoi de quei 

Signori de Se. melano ha morto un Don Gian di 

Girardo Cappellano della Giesa de Samon » e ancora 
« a li 2j del pres. mese venero in armata et par forza 
entrarno in stalla de uno Joan del Bollo e al suo di- 
spetto le tolsero un par de vacha con un vitello del 

valor de ducati 28 circa conducendoli a Samoza » 

e il Podestà Canani al Duca di Ferrara « novamente 
li Tanari sono venuti al Salto cum ho meni 4.00 et 
hanno br usato 40 caxe ». (Una bagatella!) 

Non vi pare di vedere in questi alti magistrati 
della gente che prende semplicemente atto, con infi- 
nita pietà, se volete, ma prende solo atto dell' operato 
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dei signori ladri ed assassini? Di fronte a simili ne- 
fandezze nessuno accenno a provvedimenti presi o da 
prendersi come si trattasse di un'epidemia contro la 

f -: ---^ 



Facciiita nel 190Ó 



quale Tuomo è completamente disarmato. Non solo, 
ma quando uno zelante Podestà instava presso il Duca 
per provvedere « a sce levati et uomini iniqui lì quali 
del continuo assassinano passeccieri con anima cciar li e 
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torli li danari e mettere taglie fare ogni sorta di latro* 
Cini » si senti rispondere di sospendere ogni provve- 
dimento fino a nuovo avviso. 

Le spogliazioni dall'alto e dal basso, legali ed 
abusive, arrivarono al punto che nel 1805 la Chiesa 
di Trebbio era spoglia affatto di arredi e senza be- 
neficio. 

Onde D. Guidi in una Memoria ai Posteri potè 
solennemente dichiarare : il benefizio di questa Paroc- 
chiaJ Chiesa Pieve di Trebbio è composta di un rita- 
glio di terra dietro la Canonica ortivo di N. 24 tavole 
con sopra una pianta di piro, due durroni, quattro 
pomi e una vissiola posti da me l'autunno p. p. E 
questo è quanto ho goduto è presentemente godo. 



La guerra dei Barberini. 

Alle ruberie normali, diciamo così, si aggiunse in 
questo periodo di abbsuidono (1643) la devastazione 
detta guerra de* Barberini. Allo scopo di portare il con- 
fine dello Stato al Panaro V orde barberina passò per 
questi paesi di confine come V uragano la tempesta, 
r incendio, la morte ; devastando ogni cosa che tro- 
vasse sul suo passaggio. 

A quei tempi non vi era ancora un Aja con re- 
lativo convegno dei diplomatici di tutto il mondo ci- 
vile, né menti quali Gentile, Grozio PoflFendorf, né il 
sentimento più evoluto della civiltà, a condannare le 
inutili barbarie visto e considerato che per vincere 
un nemico é più che sufficiente indebolirlo, ma non 
è necessario né giusto aggravare inutilmente le sof- 
ferenze degli uomini e rendere loro inevitabile la 
morte. 
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Allora la barbarie efferata stessa era uri mezzo 
per dimostrare possanza e incutere soggezione quindi 
tutto era permesso ai contendenti perfino di inveire 
contro inermi, di incendiare le case, di avvelenare le 
acque, di usare il tradimento, il veleno. 

La gfuerra era impegnata fra i Barberini ostina- 
tisi a voler portare i confini dello Stato pontificio al 
Panaro e Francesco I, partitante per i Farnesi. 

« I Barberini, dice un ms. cronaca dell' epoca, 
dalla quale si stralciano integralmente i brani di questo 
capitoletto, « più crudeli delle belve feroci, sotto il 
vessillo delle sante chiavi saccheggiarono, rubarono uc- 
cisero, commìsero ogni sorta di ribalderie. Veneciani, 
moschetere, guastatori, arteleria, avancarono avanti in 
più di mille fanti, ma non sì potè sparare arteleria 
perchè non si aveva le balle ». 

« A Ciano maltrattarono il Parocho, spogliarono 
la Giesa et ingiuriarono le done. Spilamberto e Cam- 
piglio feceno pocissima difesa e i Barberini feceno 
quello che volsero e tolsero quello che volsero. A 
Castello vedrò lo stesso. A Semelano diedono alla 
stermita e saltarono fuori con molti fagotti e si asco- 
sero sopra i volti della Giesa e si temeva che abbru- 
ciasero le case e quella Chiesa tanto onoratissima ». 

« A quotista potesteria di Guìa poi si stava molto 
in sospetto che si dava all' arma quasi ogni giorno e 
alla stermita per . tutti i Comuni cioè Monteorsello, 
Pieve di Trebbio, Rocha, Castellino, a Samono et a 
Missano et ognuno fuggiva la sua roba a luoghi fuori 
di mano, cioè mobili bestiame et altre simili sorte di 
chose. Quelli di monte Albano ancora loro diedero 
alla stermita quasi ogni giorno e condussero molti 
valori nella ripa di MoltalbcUio. Ogni di che davano 
alla stermita ognuno fuggiva, il bestiame et ognuno 
fuggiva con fagotti a luoghi selvatici ». 
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« Alla Rocha il Paroco era andato a fare V eser- 
cista a Coscogno. Maltrattarono la serva, tolsero tutto 
in chiesa et in canonica specialmente un corporale di 
gran valore »>. 

« A Castellino non poterono entrare nella torre 
dove si erano fortificati i nipoti di D. Apollonio Ret- 
tore, ma abbruciarono tutto quello che poterono ». 

« Alla Pieve di Trebbio fecero lo stesso; le done 
erano in una tana ai sassi et non le poterono trovare. 
Guastavano Tacque dei pozzi dapertutto ». 

« A Ra varino abbruciarono il palazzo Rangoni con 
gravissimo danno; tolsero le campane alla chiesa che 
condussero a Bologna et si sonarono in piazza chi le 
volse sonare ». 

Fu insomma un trattamento da veri briganti cui 
nessuna legge è sacra. Per farsi un' idea della sorte 
che probabilmente sarà toccata all' Archivio parroc- 
chiale di Pieve, a tanta preziosa suppellettile di chiesa 
a tanti indumenti sacri di inestimabile pregio e va- 
lore scampati dalle ruberie e devastazioni precedenti, 
riferisco per intero il trattamento toccato alla vi- 
cina Rocchetta di Guìglia quale risulta da una Rela- 
zione del parroco di quella Chiesa al Duca esistente 
in queir archivio parrocchiale. 

« AUi 5 di luglio 1643 arrivò improvvisamente 
nel territorio della Rocchetta una numerosa truppa di 
soldati i quali sacchereggiarono tutto il paese, diedero 
fuoco a molte case, rapirono tutto ciò che trovarono di 
buono, calpestando il rimanente; entrarono per forza in 
Chiesa sforzando gli usci, ruppero un' armadio levarono 
i vassetti d' argento con gli olii santi, il mescolino 
d' argento che serviva a battezzare, la scattolina pure 
d' argento che serviva per la S. Comunione agli in- 
fermi con r ombrello, gettarono immondizie nell' acqua 
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battesimale, levarono la cera e le tovaglie dagli altari, 
i calici, le patene, i camici, le pianete, tutti gli arredi in- 
somma della sagristia, finalmente spogliarono la Chiesa 
di tutto quello che vi trovarono. Entrarono poi in Cano- 
nica e levarono rami, farine, olio, letti, biancheria d' ogni 
sorta calpestando le suppellettili da cucina, ecc. Get- 
tarono a terra il camino portarono via una campana 
e diedero fuoco al campanile. ... ». 

Altra cronaca dice che diedero fuoco al campa- 
nile che cadde, ma le campane non si ruppero. 

Ce n' è dunque d' avanzo per dire che se mai le 
guerre passate avevano lasciato qualche cosa a Pieve 
questi avrebbero portato via anche la Chiesa se fosse 
stata trasportabile. 

Ma allora non vi era Parroco a Pieve, sebbene il 
Curato il quale forse fuggi abbandonando ogni cosa a 
quelle orde senza neppure curarsi di rilevare il danno 
sofferto dalla Chiesa e dalla Canonica come fecero: 
quello di Rocchetta con la relazione riferita, quello 
di Guiglia con altra simile al Duca di Modena ed altri 
che non riferiamo per amore di brevità. 

Né giovarono molto alla sicurezza e decoro di 
questa Chiesa i lavori di riparazione e abbellimento 
che il capitolo ordinava per provvedere alle necessità 
più urgenti. Seguendo 1* uso dei tempi quei lavori con- 
sistevano in adattamenti posticci, rinforzi effìmeri, 
imbiancature ecc. E fu ventura che dic^o Capitolo non 
avesse modo o voglia di fare di più, diversamente 
dovremmo deplorare guasti ben più radicali di quelli 
inflitti al vetusto tempio. 

Alle usurpazioni, alle guerre, ai saccheggi, ai la- 
droneggi di ogni genere si aggiunsero le contese 
lunghe e tenaci tra il Capitolo di Carpi e i Pio da 
una parte e il Vescovo di Modena dall' altra sui rap- 
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porti di Pieve unita da Leone X alla Diocesi di Carpi 
con le molti figliali che restarono alla Diocesi di 
Modena. Contesa che si protrasse per oltre due se- 
coli senza riuscire ad un'amichevole componimento, 
mentre il Vescovo di Modena Foscherari per conto 
suo metteva formale divieto, sotto pena di multe, e 
di scomunica alle diverse Chiese figliali di ricono- 
scere più la Pieve di Trebbio per chiesa matrice e 
di non andarvi più nel Sabato Santo ma di andare 
invece a Guiglia. Questa energia da parte del Ve- 
scovo trovava altrettanta energia e risolutezza da parte 
dei Pio di Carpi, Signori di Guiglia, i quali non po- 
tendo imporsi al clero delle Figliali davano ordine al 
Podestà di fare intendere ai popoli soggetti al loro 
dominio come fosse mente ducale che tutti i popoli 
soggetti alla sua giurisdizione si trovassero al Sabato 
Santo a Pieve per la rinnovazione del Fonte sotto 
pena di 500 scudi di multa e la prigionìa. 

Il proverbio dice fra due litiganti il terzo gode, 
ma qui la Pieve faceva invece le spese a tutti con 
danno grandissimo morale e materiale. 



Ritorno di Pieve sotto Modena. 

Ma torniamo al Breve di Pio VII. 

Il Vescovo di Modena in allora Mons. Cortese 
Tiburzio incaricato dell'esecuzione del Decreto pon- 
tificio che ridava a Modena la Pieve di Trebbio vi 
dava pratica applicazione in data 16 aprile 1821 e 
r anno successivo preso atto dell' avvenuta unione 
« prosptcere volentes, dice il decreto, vHustati et cele* 
britati huius Ecclesiae quae olim plurium ecclesiarum 
fuit centrum et mater » restituisce alla Chiesa il vero 
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Parroco residente chiudendo la serie, ormai troppo 
lunga dei Cappellani o Vicari o Curati aperta malau- 
guratamente nel 1503-15 15 con la Bolla di Leone X, 
nella persona di D. Pietro Guidi il quale di Curato 
(vice-parroco) che era, passò Arciprete. 

r "" 



Progetto di ristauro (Modonesi). 

Di primo acchito può sembrare una di quelle pro- 
mozioni che non costano nulla a chi le conferisce e ser- 
vono cosi bene a contentare con un gingillo delle 
vanità più o meno rispettabili; ma ciò non è affatto. 
Mons. Cortese col sopracitato Decreto non creò nulla, 
non istituì nulla, non conferi nulla alla Chiesa e Par- 
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rocchia di Pieve ma veniva semplicemente a prendere 
atto che la malaugurata serie dei Vice- Parroci o Cap- 
pellani o Curati iniziatasi come abbiamo visto nel 1515, 
per l'incorporazione del Beneficio Parrocchiale di Pieve 
alla Collegiata di Carpi, aveva il suo termine per la 
restituzione della Parrocchia alla Diocesi di Modena 
e conseguentemente si riprendeva la serie dei Parroci- 
Arcipreti quali furono per se e fin dall' origine della 
vetusta Chiesa al 15 15. Egli prese atto delle nuove 
condizioni fatte alla Parrocchia di Pieve da Pio VII 
e constatò e dichiarò finito quell'anacronismo di Cu- 
rati o Vicari amovibili e frequentemente mutantisi, 
governanti provvisoriamente una parrocchia in nome e 
per conto di un' Arciprete che non si sa c'ii sia, né 
dove sia, che si concentra in un Capitolo o in un laico, 
e giacché la Cniesa per una provvida disposizione di 
Pio VII può riavere i suoi parroci residenti, ne rico- 
nosce il titolo e le prerogative inerenti (i). 

La Chiesa così duramente provata da tre secoli 
di abbandono, dichiara augusta celchritati et vetustati, 
pluriuni ecclesiarum centrum et mater. 

Che la cosa stasse cosi abbiamo oltre le prove 
addotte documento irrefragabile nella Bolla di nomina 
di D. Guidi Pietro in data 7 aprile 1820, cioè appena 
un anno pri na dell'unione di Pieve alla Diocesi di 
Modena e nell'altra della nomina del D. Guidi stesso in 
Arciprete fatta come si è detto da Mons. Cortese. 

In essa il Canonico Bonaventura Bernardi Vi- 
cario generale capitolare di Carpi dice : . . . . • • 
Cum igitur Parochialis Ecclesiae Plebis Trebi sub- 
stituto et invocatione S. Joannis Baptistae Praecur- 
soris Domini, huius Dioecesis vacaverit et vacet, per 



(i) Vedi Prospetto cronologico in tìne. 
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mortem R.mi D.ni D.ni Vince 
apostolici ultimi et immec 
Paroeciae Curati admovibili 
anni currentis. 

.... Te im Curatum admo 
ipsius Ecclesiae eligimus, noi 

Del ritomo della Pieve 
e alla sua vita normale tutti 
il Vescovo, il Parroco, il pc 
resta documento non dubbie 
sita pastorale fatta alla Pie\ 
successo a Mons. Cortese, ai ^ 
ampia improntata alla massi 
per la illustre vetusta Chiesi 
pan te io pagine di un bel fa 
con nastri di seta verde in e 
direi quasi maestoso nella e 
D. Giov. Verzoni registra 
accoglienze dell'Arciprete d 
Prelato, e di questi al dej 
Pieve. 

La Restau 

Questo terzo periodo ci 
zione per rispetto a quello < 
distruzione non fu tale subi 

Per molti anni si anc 
suol dirsi alla giornata a : 
lunga penosa malattia, si st; 
tremante al barlume di sole ( 
più il male addosso. 

D. Pietro Guidi (ultimo 
primo della 2.'^ serie dei Pa 



Digitized by 



Google 



— 34 — 

zelante e attivo ebbe cura dì formare alla Chiesa un 
Beneficio già tutto o totalmente disperso. Si adoperò 
con avvedutezza e tenacia presso il Duca di Modena 
e il Vescovo perchè almeno parte dell' antico patri- 
monio fosse restituito alla Chiesa, ma la maggior parte 
era passato in seconde e terze mani e non fu possibile 
averlo che dietro a cosi forte compenso che equivaleva 
a una compera ; la frazione che forma V attuale be- 
neficio rappresenta forse un ottavo dell' antico patri- 
monio. 

Ma prima dì questo parziale ricupero il D. Guidi 
passò tre anni nella più grande indigenza e sprovvisto 
affatto di Beneficio. 

La Chiesa che non aveva avuto alcun sollievo 
dalle riparazioni quasi tutte di apparenza e dì pessimo 
gusto dei sec. XV, XVI, XVII, continuava a reggersi 
in piedi per una di quelle combinazioni statiche che 
gli ingegneri stessi non sanno spiegarsi, ma minacciava 
rovina per ogni dove e nell' estimazione pubblica era 
considerata come un'oratorio qualsiasi molto avariato 
che non mette conto conservare in piedi. 

se volete una parrocchietta, un tantino più 
umile e disgraziata delle consorelle vicinali, giacché 
il volgo non può andare molto in là nel passato per 
sapere le origini e le vicende di quella e di queste. 

1 due Arcipreti D. Guidi e D. Pietro Zeni occu- 
pano quasi tutto il secolo XIX, e l' uno e l' altro 
si adoprò del suo meglio per la sicurezza e il decoro 
della Chiesa. 

Naturalmente si continuò con gli empiastri di al- 
tarini e tribune pasticci con lavori in gesso più che 
altro di abbellimento, ma in epoca nella quale in Mi- 
lano si faceva sul serio la proposta di atterrare il 
castello Sforzesco per vedere dal Duomo l' Arco della 
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Pace e ci volle tutta V autorità e la costanza di un 
Luca Beltrami per impedire simile atterramento è da 
dar lode ai due Arcipreti se non si verificarono nuovi 
guasti all' antico edificio. E del resto tutti sanno che 
l' idea di rispettare un organismo e uno stile quando 
questi è passato di moda, e assai recente. Il fatto tipico 
di Milano che naturalmente aveva persone di valor 
dair una e dall' altra parte sta a dimostrarlo. 

Il don Zeni vi fece anche apporre due catene 
longitudinali in corrispondenza della arcata di molta 
robustezza per V edificio. 

Se però si fosse attuato un curioso progetto del 
Geometra Soldinari Giuseppe di Marano, che presen- 
tato (1861) piacque assai, quasi nulla del vecchio edi- 
ficio sarebbe a posto. 

Ma r opinione pubblica degli studiosi era ormai 
convinta dell'importanza della Chiesa di Pieve e in 
certo modo vegliava al rispetto della medesima onde 
nel 1877 '^^ occasione di lavori di adattamento una 
voce si levò per la stampa a invocare V intervento 
della Commissione per i Monumenti. La cosa fece ru- 
more sui giornali, ciò che non piacque all' Arciprete 
D. Zeni uomo semplice e alla buona cui piacevano le 
cose fatte in famiglia senza che tanti professori vi 
mettessero il naso. 

Nel 1893 veniva questa Chiesa iscritta fra i Mo- 
numenti d'Italia al N. 138, nel 1895 il prof. comm. 
Vincenzo Maestri Presidente dell' Accademia di Belle 
Arti di Modena, stampava la prima delle sue ap- 
prezzate Monografie sulle Chiese romaniche dell' Ap- 
pennino modenese la quale illustra appunto la Pieve 
di Trebbio. 

La stampa artistica si occupò largamente di quella 
pubblicazione e tutti riconobbero avere il Maestri fatta 



Digitized by 



Google 






- 36 - 

opera buona di studioso, ed io aggiungerò che nelle 
condizioni in cui scrisse il Maestri, quando cioè non era 
possibile vedere, ma era necessario intuire e quasi 
indovinare di mezzo agli stucchi, agli abbellimenti fatti 
di colori e di calcinacci egli fece opera degna di essere 
presa in considerazione. 

Due anni dopo si cominciò a lavorare nella chiesa 
col proposito di voler veder chiaro in questa antichità 
asserita vagamente e di fare il possibile perchè la ve- 
tusta chiesa fosse rimessa al posto che gli spetta nella 
sua forma primitiva, nella storia e nel diritto. 

Dieci anni di ricerche, di studi e di lavori hanno 
dato buoni anzi ottimi risultati e di questi farò pa- 
rola più avanti. 

Nel 1815, il Duca Francesco IV per diminuire 
le spese di molteplici amministrazioni fece dei Comuni, 
di Samone, Gainazzo, Missano, Rocchetta, Pieve dì 
Trebbio, ^lonteorsello, Rocca, Castellino, Alontalbano, 
Montecorone, Monteombraro, Ciano e Guiglia un sol 
Comune con sede in quest'ultima frazione. Perciò la 
Pieve che sempre fu Comune è ora frazione del Co- 
mune di Guiglia. 



Come la nostra Chiesa divenisse nell'antichità 
Plehs (Pieve) Chiesa battesimale^ Arcipr etura. 

Qualunque sia T opinione che si vuol tenere in- 
torno air istituzione delle Parrocchie è indubitato che 
esse dovettero sorgere prima nella campagna e dopo, 
(molto dopo) nelle città. 

Nelle città infatti risiedeva il Vescovo circondato 
dal suo clero o presbiterio col quale faceva vita co- 
mune ed esercitava personalmente le funzioni curiali 
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e pastorali. Crescendo il numero dei fedeli non era ne- 
cessario istituire parrocchie in città bastava accrescere 
il numero dei sacerdoti alla dipendenza del Vescovo. 
Nelle campagne invece i fedeli divenuti numerosi 
non potevano facilmente ricorrere al Vescovo lontano 
da essi, e d' altronde era malagevole a' sacerdoti di 
Città conviventi col Vescovo portarsi in luoghi lon- 
tani e selvaggi pieni di pericoli e senza strade, con 
quella frequenza che V accresciuto numero di fedeli 
richiedeva. Per ovviare a questo inconveniente si do- 
vette cominciare a permettere a qualche sacerdote di 
fermarsi più a lungo, poi di stare abitualmente nei 
villaggi più lontani dalla Città, dove gìk sorgeva la 
chiesetta nella forma di modesto cenacolo. In seguito 
sarebbero sorti — per la fede operosa di quei primi 
discepoli del Vangelo — Chiese clie dovevano rispec- 
chiare cosi vivamente la fede semplice e sublime di 
quelle generazioni. E questo spiega anche come lo 
stabilirsi del Clero in campagna non sia effetto di 
leggi speciali, ma conseguenze di necessità pratiche. 

Un Vescovo avrà imitato V altro in questa op- 
portuna pratica e cosi via via. Il Concilio di Neo- 
cesarea (315) proibisce ai sacerdoti di campagna di 
offrire presente episcopo e se ne deduce che fino da 
queir epoca fossero parrocchie in campagna. 

L' autorità di questi primi Parroci era del resto 
molto limitata, giacché essi erano o restavano dei 
semplici incaricati del Vescovo che aveva il governo 
diretto e personale della Chiesa. 

Solo nel 529 il Concilio di Vaison accorderà a 
questi preti, per utilità del popolo, ciò che nei secoli 
futuri sarà un precetto severamente inculcato, il po- 
tere cioè di predicare. Ma con tutto ciò essi resta- 
vano dei semplici incaricati, tantoché quattro secoli 
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dopo (Concilio di Vannes 755) nessun sacerdote po- 
teva battezzare tranne il caso di necessità e pare che 
le sole città vescovili avessero il Battistero. 

Di qui il rito ambrosiano, fedele interprete della 
primitiva liturgia, che non permette la solenne benedi- 
zione del fonte se non nella metropolitana e i parroci 
debbono andare a queir unico fonte per V acqua. 

Ma non andò molto che il Battistero fu concesso 
a pochissime Chiese rurali, — le più antiche e co- 
spicue — e ne venne una distinzione fra le parrocchie 
che via via andavano sorgendo in pa^o. 

Le minori, governate da semplici sacerdoti, chia- 
mati fino al mille, Cappellani e le maggiori o pri- 
maziali dette Pievi o Chiese battesimali, governate da 
Arcipreti i quali oltre la cura della propria parrocchia 
avevano V alta direzione e sorveglianza delle Minori 
o Cappellanie. 

In quei tempi di rude schiettezza non esisteva il 
titulus sine re e la forma decorativa dei titoli honoris 
causa che delizia i nostri tempi, ma si usava chiamare 
pane il pane e furfante il furfante onde se i titoli 
Pieve, Chiesa battesimale. Arciprete, (trinomio 
sacro deir antichità) si equivalevano ed .erano quasi 
sinonimi, vuol dire che una cosa supponeva V altra ed 
erano perciò strettamente connesse. 

Queste Chiese battesimali cosi chiamate perchè 
avevano T onore altissimo di possedere il fonte bat- 
tesimale e di amministrare il battesimo erano anche 
dette cappelle episcopali perchè erano in effetto e 
per le facoltà speciali, una derivazione diretta della 
Chiesa del Vescovo. 

Tuttociò riscontrasi mirabilmente nella storia della 
Pieve di Trebbio. Il suo nome di Pieve, il titolo di 
Arcipreti che ebbero fin dall' origine i suoi parroci. 
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la gloriosa storia del suo Battistero, suggellata da' 
una recente importante scoperta che onorerebbe qual- 
siasi cattedrale, stanno a dimostrarlo. 

Già il nome di Pieve sta a dimostrare che V im- 
portanza della Chiesa fu tale fin dall' origine che diede 
essa il nome alla località e all' abitato, come avvenne 
di quasi tutte le primitive e importanti Chiese rurali; 
e ognuno vede la distanza enorme che corre tra co- 
teste Pievi primitive e le Plebane venute dopo; di- 
stanza che è data non solo dal sostantivo (Pieve) di 
fronte a un aggettivo (Plebana) ma dall'origine assai 
diversa delle une e delle altre come le Basiliche an- 
tiche di Roma diversificano da quelle (Maggiori o 
minori) che ora si innalzano con vera generosità per 
la Penisola. 

Quelle ricordano, riassumono e sintetizzano l' epoca 
eroica del Cristianesimo; queste sono del XVII secolo 
e un titolo più o meno decorativo secondo la oppor- 
tuna suddivisione di Basilica maggiore e minore. 

La Pieve di Trebbio è Plebs per natura e Chiesa 
battesimale perciò Archipresbiter chi la governa. 

Il Battistero. — Quando la Chiesa non godeva 
del Diritto pubblico come non vi erano Chiese cosi 
non vi erano Battisteri. 

Perciò come attestano S. Giustino e Tertulliano, 
ì primi cristiani battezzavano secondo l' opportunità 
lungo i fiumi, i laghi, le sorgenti, ovunque insomma 
trovassero acque e spesso nelle case private per ti- 
more dei pagani; ma quando sorsero i templi alla 
luce del sole e della libertà conquistata, attorno a 
quegli edifici sacri sorsero i battisteri rotondi ed ot- 
tagonali in forma di balnei con scaletta per entrare 
nel gran vaso d' acqua. Si erigevano fuori della Chiesa 
per significare che nessuno può entrare nella casa di 
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Dio in terra e quindi in cielo se non è mondato dal 
Battesimo. Abbiamo detto come anticamente le sole 
Chiese Vescovili avessero il battistero, e come esso 
venisse concesso alle più antiche e importanti par- 
rocchie forensi per ovviare alla morte dei neonati. 
Benché gli Apostoli battezzassero effettivamente per 
infusione, per aspersione e per immersione, gli è certo 
che nella disciplina della Chiesa si cominciò per im- 
mersione e si continuò fino al sec. XII. Ed era tale 
onore per una Chiesa avere il fonte battesimale che 
riassumeva e sintetizzava di per sé V importanza e 
la dignità della Chiesa stessa. Perché in esse sole per 
concessione del Vescovo era permesso battezzare e 
conseguentemente predicare e imporre le mani, cioè 
assolvere dai peccati. 

Si capisce subito il grande conto in che doveva 
essere tenuto il Battistero, essendo come si è detto 
un privilegio assai raro e il fondamento della im- 
portanza e dignità di una Chiesa. 

L' importanza grande che si dava nelP antichità 
al Battistero lo comprovano anche i seguenti fatti. 
Nel 1050 il Concilio di Coyoncjo (Spagina) vieta si 
battezzi senza necessità fuori delle vigilie di Pasqua 
e Pentecoste. 

Nel celebre processo longobardico nei primi anni 
di Liutprando (711) sorse gravissima contesa tra il 
Vescovo Lupemiano di Arezzo e Deobato Vescovo di 
Siena. Si disputava cioè se T oratorio di S. Ansano, 
ed altre Chiese, appartenessero alla Diocesi di Siena 
o a quello di Arezzo. Furono uditi 74 testimoni fra 
i più vecchi alcuni dei quali contavano un secolo 
tondo di esistenza, per sapere a quale dei due Vescovi 
appartennero gli oratori sotto i Romani. Fra ì testi 
erano 20 preti, un diacono e 8 chierici. 
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Ora i Preti delle Chiese più cospicue vengono 
messi a verbale così: De baptisterio et ecclesia sancii,.,. 
mentre gli altri che non dov^evano avere battistero 
vengono indicati col semplice titolo: De Ecclesia... 

Dove si vede chiaro essere il Battistero che dà 
importanza e valore alla Chiesa appunto perchè alle 
sole chiese illustri e cospicue per antichità era con- 
cesso e la antichità ebbe sempre ed ha nella Chiesa 
Cattolica oserei dire un cullo tanta è la venejrazione 
di ogni cosa che ci riporti alle origini sacre di nostra 
religione. 

Ora, che il Battistero della Pieve di Trebbio sia 
veramente dei primitivi e di grandissima importanza 
lo dimostra la storia gloriosa del suo fonte, avvalo- 
rata dalla mentovata importantissima scoperta la quale 
confermerebbe la tradizione che vuole, come per un 
largo circuito di molte miglia si venisse a Pieve a bat- 
tezzare giacché in origine da Vignola a Pieve di Rof- 
feno era forse Y unica sulla destra del Panaro che 
avesse il fonte battesimale come è risaputo che di 
lonta ìo venivano portati i cadaveri perchè avessero 
sepoltura all'ombra di questo sacro tempio arricchito 
di molte indulgenze. 

É ciò perchè le parrocchie sorte poscia attorno su 
vasta zona in solo ecclesiae o non esistevano o erano 
semplici cappellanie (i). 

È indubitato che Leone X con la Bolla 15 15 
ricordata mediante la quale univa Pieve alla nascitura 
Collegiata di Carpi non intese e non poteva intendere 
di minorare comecchessia il lustro e la dignità della 
Pieve di Trebbio che sarebbe stato un modo curioso 



(i) Guiglia, per citare un caso molto significativo, era Cappel- 
lania e tale si mantenne fino dopo il mille. 



Digitized by 



Google 



— 42 — 

dì favorire un principe caro e gradito, e del resto le 
parole della Bolla con le quali si dice di unire Pieve 
a Carpi (cum omnibus iurtbus et pertinentiis suis) dice- 
vano chiaro come egli volesse intatti i diritti di Pieve. 
Ora la posizione di una Chiesa matrice dell' importanza 
di Pieve di fronte alle figliali è certo fra i diritti e 
pertinenze della matrice anzi fra i più sacri diritti, 
positivi ed insieme di natura garantiti dai sacri canoni. 
Dunque il Papa voleva garantiti non manomessi i 
diritti di Pieve e del resto sarebbe stato bel modo 
di dare lustro ad una Collegiata e di far cosa gradita 
a un Principe il minorare le Parrocchie che si oflErivano. 
Il Vescovo di Modena, il Capitolo, i Pio tutti capirono 
ed ammisero questo punto e non ostante lo smembra- 
mento i rapporti del resto così cordiali tra Pieve e 
le Parrocchie attorno, continuarono come prima e per 
un periodo ben lungo di 45 anni, fu nel 1550 che il 
Vescovo di Modena con Decreto datato da Castellino 
(era in visita pastorale) in data 16 luglio, ordinò al 
Rettore di Guiglia ( i ) di non obbedire per V avvenire 
al Parroco di Trebbio sotto pena di L. 25 protestando 
di avere nominato Guiglia Cappella episcopale. E an- 
cora ai 20 di settembre 1570 il Priore frate Alberto 
Or. Pr. convocato a nome di Mons. Morjni le chiese 
al Castellino fece precetto a tutte le Chiese di più 
obbedire per lo innanzi alla Pieve di Trebbio sotto 
pena di L. 50 e che in avvenire si doveva obbedire 
la Chiesa di Guiglia. 

Ma come V ordine di 20 anni prima non aveva 
sortito effetto alcuno (questo nuovo identico decreto 



(i) Il Parroco di Guiglia che fino verso il mille aveva il titolo 
di Cappellano come tutti i Parroci delle Chiese minori ebbe il titolo 
di Rettore fino al 16^0. 



Digitized by 



Google 



— 43 — 

sta a provarlo ), cosi questa nuova ordinanza non trovò 
pare miglior accoglienza, cosicché due anni dop3 a: 5 
di luglio Mons. Visdomini rincara la dose minacciando 
inoltre la scomunica ai contravventori cioè a chi an- 
dasse più a Pieve per la rinnovazione del fonte. 

Questo di Pieve è un caso forse unico nella Dio- 
cesi e resta tuttora un punto molto oscuro per la 
dispersione dei documenti relativi. 

Questa separazione cosi imperiosamente voluta 
dal Vescovo di Modena delle figliali dalla loro naturale 
matrice Pieve non era e non poteva essere certo 
conseguenza della Bolla di Leone X perchè fino dal 
1503 era la Pieve Commenda dei Pio e benché il Ca- 
pitolo di Modena protestasse, dopo 15 15 Leone X, 
la uni autorevolmente e solennemente a quella Diocesi 
e i rapporti dì Pieve con le figliali consenzienti il 
Vescovo di Modena, i Pio e il Capitolo di Carpi, con- 
tinuano fino al 1550 cioè per più di 35 anni quali 
erano stati per lo avanti. Dunque questi decreti non 
erano conseguenza di queir atto pontificio e di quello 
sembramento ma erano ispirati da motivi a noi ignoti 
e potrebbe darsi che non fosse estraneo qualche dis- 
sapore tra il Vescovo e V autorità civile di questi posti 
che avrebbe potuto acuire un naturale senso di amor 
proprio fino allora represso. Era infatti naturale che 
il Vescovo vedesse di mal' occhio tante chiese della 
sua Diocesi prendere norma e direzione da una Par- 
rocchia dipendente da altra Diocesi la quale non aveva 
né anche Vescovo. 

Sia che non fosse sufficientemente giustificata 
agli occhi di tutti, sia per il carattere odioso che non 
poteva a meno di rivestire in verso la Pieve la cui 
autorità era da tutti profondamente sentita, rispettata 
e amata, V atto del Vescovo non ebbe mai pieno 
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effetto non ostante le multe e la scomunica. Guiglia 
non ebbe mai la soddisfazione di vedersi riconosciuta 
da tutte le figliali di Pieve, Cappella episcopale, improv- 
visata se volete nel XVI secolo. Né nel 1550, ne nel 
1570, ne, dopo il decreto comminante la scomunica, del 
1572. Molte di esse continuarono a venire a Pieve per 
qualche secolo, come Castellino (i) che venne fino al 
1724, Gainazzo fino al 1725 e Rocca Malatina fino al 
1748. Alcune si resero indipendenti, tre sole si sotto- 
misero air improvvisata Cappella episcopale. Né pare 
che Guiglia fosse più fortunata per riguardo al Vica- 
riato che dovette avere molto tardi, e al quale non 
fece che prestare il nome ma non ebbe quasi mai di 
fatto. Difatti nel 1637 ^^ 2.° Sinodo Diocesano di 
Modena tenuto dal Vescovo Rangoni Guiglia non 
figura affatto fra i Vicariatus né fra le chiese principali, 
ma risulta che esso Vicariato era invece a Rocca da 
23 anni. E più tardi da Mons. Cortese (1821) doveva 
vedersi minorato di molte parrocchie il Vicariato che 
dovette condividere con Monteombraro. 

Questa renitenza e resistenza di numerose par- 
rocchie per anni e per secoli a decreti gravissimi del 
Vescovo nessuno vorrà dire esemplare e meritoria ma 
per noi sta a dimostrare di quale amorevole ed alta 
stima era circondata la supremazia e V autorità della 
Pieve di Trebbio. 

Qualunque fosse il movente dei tre decreti é 
chiaro che con questa misura il Vescovo, non intese 
di fare di Guiglia un centro religioso che potesse 
reggere di fronte a Pieve, che era impossibile, ma 



(i) Da quel tempo D. Matteo Poggioli Rettore andò volontaria' 
mente a Missano non ostante che il Vescovo comandasse di andare 
tutti a Guiglia. 
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intese forse di creare alle molte figliali di Pieve, un 
punto nominativo per gli effetti disciplinari. Infatti 
il Parroco di Guiglia, non fu nominato Arciprete, ma 
continuò a chiamarsi Rettore per altri 130 anni ( 1680), 



Archivolto della Porta sud. 

cioè secoli dopo che Guiglia era air apogeo della gloria 
come sede di Governo. 

Ma al Capitolo di Carpi, che certamente era a 
piena cognizione delle cose, non parve giusto e le- 
gittimo il procedere del vescovo di Modena; onde 
fece lite per contestare questa spogliazione di Pieve. 
Non si conoscono gli atti di quel procedimento, né 
r esito di esso; ma il fatto che un Ente collettivo 
come un Capitolo crede giusto e doveroso opporsi in 
via legale alla decisione di un vescovo, basta per dire 
che r atto del Vescovo di Modena non fosse poi giusto 
ed equanime; e ciò spiegherebbe anche la riluttanza 
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del clero locale (certamente a piena cognizione dei 
fatti) di tante parrocchie ad accogliere l'ordine ve- 
scovile. 

Ma oltre il Capitolo che faceva opposizione ca- 
nonicamente al vescovo, l'autorità civile si schierò 
col Capitolo in favore della Pieve, e non potendo ob- 
bligare il Clero dava ordine al Podestà di Giiiglia 
perchè facesse noto a tutti i popoli soggetti alla stia 
giurisdizione, come fosse mente ducale che dovessero 
trovarsi il sabato santo alla Pieve di Trebbio per la 
tradizionale funzione del fonte. L'ordine non feceva 
distinzione, e abbracciava tutti gli abitanti della Po- 
desteria (i), ed è a credere che tutte quelle popola- 
zioni intervenissero per davvero alla rinnovazione del 
fonte. 

Tali ordini si seguivano annualmente, ed erano 
improntati di tale severità, che in uno di essi il Duca 
ordina di infliggere ai capi-casa che non obbedissero 
il carcere e 500 scudi di multa. 

Tale rigore non si usava neppure per le cose più 
gravi del Ducato; perciò bisogna dire che l'operato 
del vescovo fosse una specie di rappresaglia occasio- 
nata da dissapori col Duca (2). 

• Tali ordini ducali continuarono poi via via fino 
al 1587 cioè per 37 anni, ed è da credere le popo- 
lazioni di queste otto parrocchie venissero il sabato 
santo a Pieve nessuno eccettuati. 

La cosa era cosi incresciosa che nel 1581 il Ca- 



1 



(i) La Podesteria di Guiglia in quel tempo abbracciava Guiglia, 
Rocca, Rocchetta, Monte Orsello, Samone, Pievetrebbio, Gainazzo, 
Castellino, Missano. 

(2) Confermerebbe la supposizione il fatto che, il Vescovo conte- 
stava al Capitolo di Carpi, il possesso di Rocca Malatina, alla quale 
aveva pare diritto. 
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pitelo di Carpi diede formale incarico a Mons. Gril- 
lenzoni, uomo di molta dottrina e di grandi meriti, 
a por fine alla vertenza, magari con una permuta, ma 
non se ne fece nulla. Né era indifferente alla cosa il 
popolo, che più volte minacciò serie rivolte stante 
l'uso di andare tutti armati. 



Antico fonte battesimale per immersione. 

Una fortunata scoperta ha rimesso in luce T an- 
tichissimo Fonte Battesimale e ridata importanza e 
attualità a questo brano della storia di Pieve che 
sarà svolto con maggiore ampiezza in una futura pub- 
blicazione. 

Nel 1902 lavorandosi al consolidamento o re- 
stauro di colonne già manomesse con rifazioni di pes- 
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simo gusto veniva in luce un primo frammento del- 
l' antico fonte battesimale; Tanno appresso furono 
trovati altri 15 pezzi a 70 cent, sotto il selciato; final- 
mente nel gennaio 1907, altri tre pezzi. Puliti e messi 
insieme quei vani frammenti di macigno lavorati roz- 
zamente a rilievo costituiscono più che ^/^ dell'anti- 
chissimo fonte per immersione. Sulla scorta dei pezzi 
trovati si tentò una completa ricostruzione del fonte 
che riusci egregiamente. Ne furono tratte due copie, 
una in gesso che è nel Museo Civico di Modena; 
l'altra in cemento che trovasi alla Pieve. I pezzi an- 
tichi congiunti con gesso e funicelle nella loro dispo- 
sizione primitiva, costituiscono l' antichissimo auten* ._ 
tico fonte battesimale per immersione, che ha deg-im'l 
sede nel Battistero vicino alla chiesa, inaugurato il 26 . "J 
maggio 1907, da S. E. R.ma l'Arcivescovo di Modella- 
li prof. Federico Patetta docente all' Uni versid." 
di Modena, paleografo illustre, recatosi sul posto esa- 
minava con quella diligente competenza che tutti gH - 
riconoscono i preziosi frammenti e ne dava contezza 
alla R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di 
Modena, con una dottissima trattazione uscita in fa- 
scicolo con altre epigrafi e col titolo: Nate sopra al- 
cune iscrizioni medioevali della regione modenese. 

I tre ultimi pezzi trovati nel gennaio 1907, tutti 
tre del labro superiore del fonte, hanno 12 lettere 
impresse e portano una variante alla già tentata 
interpretazione del prof. Patetta, ma da un'esame 
sommario il detto professore prevede che confermano 
la interpretazione tentata. 

La parola al prof. Patetta (i). 
« Sul finire dell'anno 1903, D. Ferdinando Man- 
zini, benemerito Arciprete della Pieve di S. Giovanni 



(i) Monografia citata, pag. 19. 
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Battista di Trebbio, ebbe la fortuna di scoprire molti 
frammenti dì un'antichissima vasca battesimale gia- 
centi a circa mezzo metro di profondità sotto V attuale 
pavimento della chiesa. La vasca alta circa 0,90 do- 



Processione inaugurale 26 Maggio 1907. 

veva essere rotonda e avere circa m. 0,92 di diametro 
esterno. Essa serviva senza dubbio al battesimo per 
immersione, come lo vediamo raffigurato in parecchi 
monumenti antichi (i). Esternamente la vasca era 
tutta decorata con fregi di stile preromanico. Sul- 



(i) Nelle pitture della basilica di S. Eusebio di Vercelli, ese- 
guite forse nel secolo XI o XII, era rappresentata più volte T am- 
ministrazione del Battesimo in vasche di dimensioni presso a poco 
uguali a quella di Trebbio. 
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Torlo correva un'iscrizione in parte perduta, {meglio 
in massima parte trovata ). 

Di questa iscrizione possediamo non meno di 9 
frammenti {ora 12), 

Qui il Patetta fa pazienti e sapienti confronti, e 
data per congettura la formola completa dell'iscri- 
zione prosegue. 

«È interessante trovare qui T antichissima formola 
De Donis Dei ecc. Tale formola compare nello scudo 
votivo di Pavia, certo non posteriore all'epoca giu- 
stinianea; in un'iscrizione di Bagnaca vallo attribuita 
al secolo V o VI; in una di Roma attribuita al se- 
colo VI o VII; in due di Voghenza attribuite al se- 
colo VII; in una ravennate anteriore al 569 e in altra 
del 688; in una veronese verso il 725; in una di Ci- 
vidale verso il 740; in altre ancora di data incerta, 
ma molto antiche. 

« I donatori, erano senza dubbio ecclesiastici, 
come è indicato dalla sigla VV (viri venerabiles ). 
Su questa sigla scrisse una nota il Marini, citando 
quattro sole iscrizioni in cui essa compare. 

« Si può aggiungere l'importante iscrizione vero- 
nese dell'anno 725, in cui troviamo VV usato ap- 
punto per il plurale e forse alcune altre. 

« Subito dopo l' orlo della vasca corre un giro di 
astragali sotto il quale vi sono tre ordini di fregi; il 
primo forse a foglie di acanto assai rozze ; il secondo 
con tralcio e foglie di vite ; il terzo con palmette che 
si elevano entro piccoli archi. 

« Rimandando ad altra occasione un più minuto 
esame paleografico, mi limito per ora a esporre la 
congettura che la iscrizione sia anteriore al secolo IX » . 
In altro punto il Patetta congettura per la fine del 
secolo VII sotto il Vescovo Pietro. 
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Nel maggio 1907, con la piena approvazione del- 
l' ufficio regionale per la conservazione dei Monumenti 
(sopraluogo 11 maggio predetto), l'antico fonte ve- 
niva collocato nel mezzo del Battistero appositamente 



Fonte battesimale (ricostruzione). 

riedificato nel luogo e sulla forma approssimativa di 
un tempo, col materiale logoro, antico della facciata 
che non fu possibile utilizzare per la facciata stessa, 
restaurata nello stesso anno, e che un senso di pietà 
vietava di disperdere per farne ghiaia. 

Si ebbe cosi anche il vantaggio che siano cosi con- 
servate le prove irrefragabili che la nuova facciata è 
identica a quella anticamente esistente. 

L'attuale Battistero sorge a pochi passi dalla 
Chiesa a destra di chi entra. Pur contribuendo gran- 
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demente a dare risalto e ricchezza alla fronte della 
Chiesa restaurata non impedisce affatto la vista della 
medesima. E un tempietto ottagono di m. 4 x 5 i cui 
angoli sfaccettati alla base si prolungano fino sul tetto 
coperto o cuspide reggente la croce romanic j-bizantina. 
L* apparecchio muraro esterno è diviso in due 
ben distinte sezioni. Nel basso otto pilastrini corri- 
spondenti agli otto spigoli, terminanti in archetti a 
pieno centro con mensolina intermedia incorniciano 
il materiale vecchio dell' antica facciata della Chiesa 
sopra questo in altra sezione di circa un metro è ma- 
gnificamente riprodotta in pitture primitive T ammi- 
nistrazione del S. Battesimo secondo il costume antico. 
Vi è cioè il Sacerdote, il diacono col libro, il Padrino 
col battezzando, V Accolito con la candela, V altro con 
la croce ed altre figure rappresentanti il popolo di 
quel tempo. Fra Tuna e T altra di queste figure e 
quasi vincolo che tutte le unisce in unica azione, gira 
la seguente iscrizione in caratteri primitivi dettata 
dal Canonico Quattrini. 

LAPIDIBVS AXTIQVAE FRONTIS ECCLESIAE 

BAPTISMVM HOCCE 

gVOD CLAVDIT VETVSTISSIMVM FONTEM 

SVMPTIBVS NATALIS BRVNI ARCHIEPISCOPI NOSTRI 

EXTRVCrVM ET AB IPSO RITE EXPIATVM FVIT 

VNA CVM REXOVATA FRONTE ECCLESIAE 

Vr KAL. lUNIAS A. MCMVII. 

ADCVKANTE FERDINANDO MANZINI archipresbitero 

E ciò anche per soddisfare un desiderio dell'uf- 
ficio regionale. 

I pilastrini, le mensole, gli archetti, il listello dei 
grondi sono in stallatite calcare del colore, del tra- 
vertino che armonizza mirabilmente coi vecchi conci 
consunti. 
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fedeli. Prima molto rude e su vasto territorio, qua e 
là nei luoghi più acconci. 

Dovette succedere presso a poco ciò che accade 
ora nei paesi infedeli dove il Cristianesimo è alle prime 
conquiste. Consolidata la missione in un punto con buon 
numero di fedeli quivi si pianta la Chiesa su territorio 
immenso, senza limiti tanto è vasto e indeterminato. 
Prosperando la missione, allargandosi il numero dei 
fedeli sarà necessario togliere le distanze enormi col co- 
struire in altri punti, delle chiese — e verranno fra esse 
poscia delimitati i confini — è cosi via via (i). Cosi 
avvenne indubbiamente delle prime parrocchie rurali. 
Naturalmente per stabilire la dipendenza delle ultime 
venute da quella prima; tra T autorità e superiorità 
dì questa su quelle, erano perfettamente inutili dispo- 
sizioni di legge, esse erano nella realtà delle cose stesse. 

Cosi dovette accadere della Pieve di Trebbio che 
sorgeva unica sulla destra del Panaro, su vasta zona. 

La Pieve di Trebbio aveva sulle Chiese che sor- 
sero attorno ad essa (prima come semplici cappelle 
erette poscia in parrocchia ) quella alta autorità e su- 
premazia che tutti si ostinavano a riconoscergli e a 
tributargli non ostante le pene comminate dal Ve- 
scovo di Modena, appunto perchè fondate nella natura 
delle cose (2). 



(i) Il Concilio di Besanzone (444) ordina che i Sacerdoti (Par- 
roci) ricevano il S. Crisma a Pasqua dal Vescovo più vicino e non 
a loro capriccio, dunque a quell'epoca neppure le Diocesi avevano 
limiti precisi e molto meno dovevano averli le parrocchie. 

(2) C'è chi opina spettasse anticamente all'Arciprete di Pieve 
il diritto di nomina dei titolari delle Cappelle del Plebato, che di- 
vennero poscia parrocchie come accadde di Vignola per rispetto a Cam- 
piglio, di Rocca S. Maria ecc., ma non si hanno prove sufficienti per 
affermarlo. 
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Cosi dovette formarsi il vasto Plebato quale ci 
viene tramandato dall' Antico Catalogo delle Chiese 
modenesi e da altre vecchie catti e durava fiorente 
ai tempi di Leone X fino al 1550. 

Esso era cosi costituito: 

Plebs de Trebio Sancii Joannis Baptistae, 
Cappellae ipsius Plebis. 

1. Ecclesia S. Pauli de Castro Montis Vaiar is. — 
Ora distrutta ; sorgeva tra Guiglia e Monteorsello nel 
luogo detto anche ora Monte Vallaro. Era annessa o 
entro al castello costruito dai Modenesi o imperiali 
ghibellini nel 1227. 

Era castello assai ampio, dice il Tiraboschi, e fu 
anche Comune. Nel 1266 sostenne un assedio che fu 
per quei tempi dei più memorabili, e venne distrutto 
dopo soli 39 anni di esistenza. 

La Curia di Monte Vallarlo è ricordata anche in 
una carta del 19 Dicembre del 1336. Della Chiesa 
restò vestigia fino al 1750. Le fondazioni sono tutt* ora 
visibili a fior di terra. 

2. Ecclesia S. Geminiani de Guillia, — L'attuale 
parrocchia di Guiglia. 

3. Ecclesia de Zuccolo forse V attuale Zocchetta 
in Montecorone tra Monteombraro e Zocca. 

4. Ecclesia de Trebanello, — Detta poscia Ar- 
quetta indi Arceto, in fine Rocchetta col qual nome 
viene indicato la Rocchetta di Guiglia. 

5. Ecclesia S, Salvator is de Montesaneto, — Ora 
più non esiste quando non fosse Monteombraro de- 
dicata appunto a S. Salvatore. 

6. Ecclesia S, Jacobi de Vergnano, — Ora più 
non esiste. 
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7- Ecclesia Sanctae Mariae de Monteorsellio. — 
L* attuale Parrocchia di Monteorsello. 

8. Ecclesia Saftctae Mariae de Garusa. — Non 
esiste più. E, probabile che fosse S. Maria Assunta 
divenuta Rocca Malatina, 

9. Ecclesia S. Gregorii de Fontanella, — Pare 
che fosse in Montecorone vicino al Sasso detto di vS. 
Andrea. Ora è scomparsa. 

10. Ecclesia Montis Coroni, — L' attuale par- 
rocchia di Montecorone. 

11. Ecclesia de Lizzano, — Non si ha più traccia 
di essa. 

12. Ecclesia de Castro formigis, — È l'attuale 
parrocchia di Castellino delle formiche. La primitiva 
Chiesa franò nel 1600. 

13. Ecclesia de Casmana, — Scomparsa. 

14. Ecclesia S, Petri de Pugnano, — L'attuale 
Parrocchia di Rocca Malatina che era anticamente a 
Pugnano. 

15. Ecclesia Ospitalis de Garamulis, — Vicino 
ai Sassi di Rocca esisteva fondato del 1401 un* ospe* 
dale detto de' Garamoli il quale aveva la sua cappella, 
dove era ancora (1750) un bellissimo crocefisso di 
terracotta all'uso antico, ma alcuni però vogliono, e 
fra essi il Tiraboschi, che debbasi qui intendere 
Ospitaletto, che viene sempre indicato col nome di 
Ospedale de' Garamoli. 

16. Ecclesia S, Bortolomei de Gainazo, ^ L' at- 
tuale Parrocchia di Gainazzo che ebbe già un' antica 
Rocca celebre nel sec. XIII. 

17. Ecclesia S, Blasi de Porcilia. — E scomparsa 
ma il suo nome è legato ad alcune case nella località 
detta anche ora Porzia in Parrocchia di Montecorone 
vicono Ca' di Fabio. 
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i8. Ecclesia de Rocha superiori et Ecclesia de 
Rocha inferiori. — Cosi il catalogo più volte citato. 
Queste due Chiese erano attorno ai Sassi di Rocca 
e corrispondevano appunto ai Sassi di Rocca di sopra 
e di sotto che nei secoli passati contavano numerose 
famiglie e, almeno una, del 1270 era Comune. 

20. Ecclesia de Cizano. — Di questa il Tiraboschi 
dice: La Chiesa di Cizano nella Pieve di Trebbio è 
nominata neir antico catalogo delle Chiese modenesi. 
Or più non esiste qtmndo mai non fosse la stessa Ci- 
lianum cioè Ciano. 

E evidente che non tutte le Chiese ricordate po- 
tevano essere Parrocchie, del resto nel sec. XV tutte 
coteste Chiese avevano uno o due sacerdoti. Ma non 
meno di otto erano Parrocchie come lo sono attual- 
mente. 

Era dunque un Plebato questo di Pieve per ogni 
rispetto cospicuo e illustre. 

La sudditanza poi di queste Chiese alla Pieve di 
Trebbio non consisteva già nel solo formalistico in- 
tervento alla rinnovazione del fonte nel Sabato Santo, 
salvo poi alle figliali e alla matrice stessa di dipen- 
dere in tutto e per tutto il resto da altra autorità 
quale è il Vicario foraneo. Ma dalla Pieve ( le vecchie 
carti ci attestano costantemente) che le varie Chiese 
prendevano Norma e Direzione. 

Evidentemente la distinzione di Matrice e Vica- 
riato o non esistevano a quei tempi, o si conglo- 
bavano nell'Arciprete di Trebbio che rappresentava 
indubbiamente T una e T altra autorità. 

E la cosa rivestiva alta importanza per la base 
larga e sicura dell' autorità di Pieve e per la man- 
canza di strade e di comunicazioni in tempi torbidi 
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che rendevano difficile e quasi impossibile V accedere 
al Vescovo. 

Si può dire che V importanza dell' antico Plebato 
di Pieve Trebbio non trova riscontro nei più cospicui 
plebati presenti, già quasi tutti a scartamento ridotto 
per numero di parrocchie, per le facili comunicazioni 
dirette tra le singole Parrocchie e il Vescovo, per lo 
sdoppiamento del Vicariato dalla Plebana per cui la 
motricità è ridotta alla semplice assistenza della rin- 
novazione del fonte nel Sabato Santo. Oggi con tutta 
la buona disposizione nessuna Chiesa potrebbe dire 
di prendere dalla propria Plebs, Norma e Direzione, 
L' autorità che oggi resta alle matrici è un simulacro 
deir importanza vera e reale di quella di un tempo. 

La Chiesa. 

La Pieve di Trebbio ha in se evidenti i carat- 
teri dello stile romanico primitivo. Il materiale di co- 
struzione, la sua forma e disposizione, la forma e strut- 
tura dell'edificio, gli ornati vari di architettura e di 
rilievo, tutto insomma l'edificio sta ad attestarlo. 

Nello stile romanico è la pietra da taglio che 
predomina commista a laterizi. Prima si usò l'arena- 
ria più del laterizio, poi commisti, in fine è il late- 
rizio che prevale e l' arenaria è ridotta a formare ba- 
samenti, riquadratura di porte, archi e archivolti di 
finestre. 

Qui noi abbiamo tutta arenaria, dentro e fuori, 
commista a qualche raro mattone romano, manubriato 
dalle forme grandiose, dal color rosso -sangue. 

La forma dei blocchi è di bei conci parallelipedi, 
tagliati con rigore, cogli spigoli netti, messi insieme 
con pochissima calce, secondo la tradizione muraria 
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dei romani. Solo più tardi, cioè circa il sècolo XII, 
alle arenarie, che furono come i marmi locali, succe- 
dono i marmi d' importazione, primi fra tutti, il rosso 
e il bianco di Verona. 

Il metodo decorativo è comune all'età romanica, 
che r ereditò fin dai bassi tempi. 

Gli archetti a fregio esterno, come scorgesi nella 
bifora e nelle varie finestrelle laterali, alte e basse, 
sono a più pezzi, come usavasi nei primi tempi. 

Più tardi vennero i soprarchi di un sol pezzo 
riccamente istoriati, poggianti anche spesso su due 
mensoline. 

Ha la forma basilicale, di rito ovest -est, a tre 
navate, delle antiche chiese. Il coro (s'intende che è 
davanti all'altare) è un terzo della lunghezza dell'e- 
dificio, la nave mediana è il doppio delle laterali, come 
si usava in antico. È lunga m. 26, alta 12, larga 
(estemo) 12. 

Sulla facciata è la bifora, di uso antichissimo, di 
qua e di là due occhi a doppio strombo cui fanno 
riscontro altri due suU' alto dell' arco trionfale, con la 
croce a giorno, cosi caratteristica dell' antichità sacra. 

Queste finestrelle tonde, dette occhi per la loro 
forma, si tramuteranno di poi nel corso dei secoli, 
nelle grandiose finestre radiate e stellate, coi raggi 
riuniti da archetti, come petali che si dipartono dal 
calice di una margarita; come vedesi nel Duomo di 
Modena, a Notre Dame di Parigi, in S. Michele e 
S. Pietro di Pavia, in S. Maria del Fiore a Firenze 
e in tante altre. 

Le due mensole della facciata, certamente pree- 
sistenti, ed ora nel restauro ricostruite, non si sa di 
preciso che cosa reggessero, e perciò non si sono 
ricostruite che le sole mensole. 
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Ma qualche cosa dovevano pure sostenere e fosse 
poi assai probabilmente un sarcofago o una rustica 
copertura qualsiasi a protezione del portale ; esse sono 
di per sé un accenno, per quanto timido e rudimen- 
tale, del futuro ricco nartece o protiro, poggiante su 
snelle colonnine sorrette da grifi o leoni, che vediamo 
in tante cattedrali, anzi in quasi tutte le cattedrali 
del mille. 

Più tardi si apriranno anche su questi protìri 
nicchie, sfolgoranti di mosaici e di pitture, come si 
vede in tante cattedrali d'Italia. 

Le finestrelle monofore a doppio strombo» con 
luce ristrettissima- a feritoia, sono assai significative 
nella suprema semplicità di assenna di ogni e qual- 
siasi ornato (i). 

In seguito con 1* accrescersi della luce di coteste 
finestrelle, si aumentò la ricchezza degli archivolti e 
delle spalle. 

Non si ornò soltanto la cornice che segnava gli 
sguarci, ma si' moltiplicarono le cornici, gli archivolti, 
le spalle; si sprofondarono gli sguanci a gradi, fino 
a chiudere a semicircoli concentrici, tanto la parte 
superiore che quella inferiore. 

Gli archetti a foggia di cornice di coronamento 
sotto i grondi, girano anche sul fronte. 

Essi poggiano su semplicissime mensoline spor- 
genti appena cent. 5. Questi con le finestrelle a luce 



(i) Ecco un paragone assai eloquente. Esse hanno una apertura 
di luce 

di cent. 10X35 nella Chiesa di Biosco. 

» » 13X85 in S. Lazzaro di Pavia. 

» » 30X90 in S. Pietro in Ciel d'oro. 

» » 16X65 nella Sagra di Carpi. 

» » 12X90 a Pieve di Trebbio. 
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ristrettissima ora descritte, sono spiccatamente carat- 
teristici delle chiese romaniche a pianta basilicale dei 
primi tempi. 



Interno della Chiesa. 



Entrati in chiesa, ci si sente subito dominati da 
un ineffabile senso di serenità spirituale; le linee se- 
vere di questo edificio eminentemente jeratico, la 
quasi assoluta mancanza di ornamenti, quella trava- 
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tura annerita e severa, le robuste arcate, la luce parca 
e silente, ci riconducono ai primi tempi della cristia- 



Interno della Chiesa. 



nità, alle modeste formole dei riti, alla pratica austera 
della vita. 
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Da quella rozzezza, resa più evidente e grosso- 
lana dalle corrosioni, dalle fenditure e dagli stra- 
piombi, spira potente un' aura di religiosità e di fede 
inarrivabile e istintivamente noi pensiamo alle gene- 
razioni di credenti, per le quali questo tempio fu 
culla, difesa, scuola e tomba. 

E la nostra mente ci presenta quelle generazioni 
prostrate al suolo, ascoltare in anni di prepotenze, di 
crudeltà, di dolori, di odi feroci, le esortazioni alla 
pace, alla concordia, al perdono, proferite dall'umile 
sacerdote di Cristo. 

Videro forse queste sacre mura la gloria di Carlo 
Magno, il personaggio più grande nella storia dei 
bassi tempi, i dissidi dei piccoli discendenti suoi, la 
lotta fra Papi e antipapi e quella titanica di Gregorio 
con Enrico IV, lo splendore della grande Contessa 
d'Italia Matilde di Canossa? Noi non sappiamo. 

Ma esisteva questo tempio indubbiamente, allo 
sfasciarsi del governo feudale, cacciato dalle risorte 
città italiane, al costituirsi dei liberi e gloriosi Co- 
muni d'Italia, al formarsi di quelle colossali, entu- 
siastiche spedizioni di armati che furono le Crociate 
del 1096, 1099, 1185, 1187, 1248, 1270 e senza dubbio 
l'umile popolo raccolto fra queste austere mura ha 
pregato, gioito e pianto, con quegli eroi cristiani. 

E dovette fremere alla crudeltà di un Barbarossa 
e si uni nelle preghiere e nell'entusiasmo eroico ai 
fratelli d' Italia, che nel Duomo di Modena giurarono 
di liberare la patria dall'infame tiranno. 

Qui pure dgvettero avere luogo per più secoli 
quelle rappresentazioni sacre^ cosi in voga in Italia e 
Francia dopo il mille, che erano per quelle genera- 
zioni, così fortemente cristiane, sollievo e medita- 
zione. 
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La Pieve di Trebbio (un perfetto rettangolo, di- 
visa in tre navate da otto arcate, sorrette da otto 
colonne e quattro semicolonne, con abside corrispon- 
dente alla nave maggiore e cripta sottostante) ri- 
corda molto facilmente l'antica basilica di Roma pa- 



I^ volta neir interno. 

gana, sul modello della quale si vuole sorgessero dopo 
Costantino, le prime chiese cristiane. 

Quando la basilica romana serviva di sala ove 
rendevasi pubblicamente giustizia, i giudici e i loro 
assessori occupavano T abside. I^ stava il tribunale 
propriamente detto, perciò questa parte fu detta anche 
tribuna. 
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In faccia a quest'abside erano ì seggi per gli 
avvocati, scrittori, ufficiali di giustizia. L* abside, es- 
sendo come il punto al quale tutto dirigevasi per 
struttura e disposizione dell* edificio, là era il Presi- 
dente dell'assemblea. 

Quando le Basiliche civili furono consacrate al 
culto cristiano, il Vescovo, presidente della comunità 
dei fedeli, prese il posto del giudice nel fondo del- 
l'abside (le cattedre di S. Pietro, S. Paolo, S. Gio- 
vanni in Roma, lo attestano tutt'òra). I preti e i 
diaconi rimpiazzarono i giudici assessori, gli scri- 
vani ecc., e r emiciclo dell' abside divenne luogo santo 
ove fu eretto l'altare e il trono del Vescovo. Affine 
poi di rendere l'aspetto più maestoso e visibile alla 
moltitudine dei fedeli, si elevò l' area di qualche gra- 
dino, di qui V absts gradata e l'altare (alta -ara). 

Un'abside simile, coi gradini ad anfiteatro, tro- 
vasi nella chiesa di Torcello (Venezia), monumento 
preziosissimo dell'arte cristiana. 

E si indicò il tutto col nome di tribunale, pre- 
sbiterio o santuario. 

L' abside insomma, nelle antiche basiliche era una 
parte dì sfondo a semicerchio, coperto da semicupola 
massiccia, praticato nel fondo dell' edificio, dirimpetto 
all'entrata principale. 

Tale è a Pieve. Capace giusto di contenere una 
cattedra e l'altare, che doveva essere una semplice 
tavola sorretta dalle colonnine, simbolo di protezione 
e di rifugio in forma di cubo. 

L'arcata immediatamente contigua all'abside, è 
più alta delle altre di m. 1,50, e doveva contenere i 
vari sedili o cancelli del coro o presbiterio, che natu- 
ralmente restava avanti l'altare, non dietro come si 
usò poscia. 
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Degli antichi cancelli rimangono parecchi fram- 
menti di transenne e pilastretti a fogliame, a cornu- 
copia, a cordoncini contorti o sdoppiati, sufficienti per 
potere addivenire quandochessia ad una ricostruzione 
su solide basi. L' altare era unico e si vuole fosse pro- 
tetto dal Ciborio sotto il quale la colombella di me- 
tallo prezioso custodiva le sacre specie. 



Interno durante i lavori. 



Restano pure molti pezzi dell' ambone o degli am- 
boni ( non è dimostrato che fosse uno solo e non due ). 

L'ambone o analugium non è altro che il per- 
gamo dei romani, dai quali il precone bandiva de- 
creti, . nomine, leggi, ecc. al popolo. L'ambone a dif- 
ferenza del moderno pulpito, fatto per la sola predi- 
cazione extra missam, collocato assai distante dal pre- 
sbiterio, e molto, troppo, in alto, era sul limitare dei 
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cancelli del presbiterio e faceva parte in cert3 modo 
deir altare stesso, giacché in esso si canta il Vangelo, 
l'Epistola e si faceva T omelia, come usavano i Santi 
Padri. 

Ora che agli amboni sono succeduti i pulpiti lon- 
tani e scomodi dall'altare si suol, a memoria dei- 



Frammenti diversi. 

l'antica liturgia, cantare il vangelo al limitare del 
presbiterio, poggiando il libro su un leggio vivente 
nella persona del suddiacono. Il leggio di uno degli 
amboni di Pieve, trovato sono pochi anni, era costi- 
tuito da una vistosa aquila con le ali semiaperte e 
davanti con la testa mancante, in corrispondenza del 
petto dell'aquila è rappresentata, in altorilievo, una 
figura umana rivestita di ampia tonaca a grandi 
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pieghe che cadono rigidamente in linea perpendico- 
lare. La testa, come si è detto, manca, come manca 
la parte superiore dell'aquila; una mano della statua 
è ripiegata sul petto e da essa parte una fettuccia 
portante un'iscrizione, così letta dal Prof. Patetta: 
Joannes Aposéolus, dalla quale si desume essere quella 
Timagine di S. Giov'anni apostolo ed evangelista con 
l'aquila alle spalle, sul dorso della quale poggia vasi 
il libro del Vangelo. 

Il teHo era a travatura scoperta, come si usava 
in Italia a quei tempi. Delle incavallature presenti, 
alcune sono certamente anteriori al secolo XV, altre 
forse posteriori. 

La Cripta coperta a solaio, dal XVI secolo, e se- 
gregata, mediante muratura, della scaletta di accesso 
dalla Chiesa, veniva sottratta al culto or sono tre se- 
coli, per divenire un' appendice della canonica con re- 
lativo deposito di legna, strutto, lardo 
e ragnatele. Essa in origine era a tre 
navatine, con relative colonnine me- 
diane e laterali e corrispondenti ca- 
pitelli istoriati a rilievo, come si usò 
nelle antiche chiese cristiane. La cripta 
infatti ricorda gli antichi cimiteri o 
catacombe, sulle quali, e per il nu- 
mero cresciuto dei fedeli e per la li- 
bertà conquistata, si usò fabbricare la 
Chiesa. La cripta è cosi nel concetto capitello. 

cristiano, culla gloriosa della basilica soprastante. 

I Capitelli (in N. di 28) ora smussati, corrosi e 
pesti, dalla forma cubica erano tutti magnificamente 
istoriati con rilievi assai bassi e svariati, con le figure 
dalle faccie piatte e senza vita e le foglig, le fet- 
tuccie, i fiori discretamente modellati ed hanno tutti 
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r impronta del simbolismo decorativo degli artisti me- 
dioevali. Il buon pastore — il drago dalle sette teste — 
la lotta rappresentata da due cavalieri che si avventano 
uno suir altro mentre ai piedi fischia furente il drago 
dalle volute piene di forza e di esasperazione e in 
alto la mano con le simboliche due dita diritte segna 
la tregua di Dio — gli uccelli — i grifi allacciati, la 
mano che porta trionfalmente la pa'ma crocesegnata, 
i due leoncini più che scolpiti disegnati a grafl&tò 
dalla enorme bocca dei quali parte il magnifico fregio 

bizantino -moresco del portale 
di mezzogiorno, ne sono prova. 
Le prolungate invasioni 
barbariche avevano talmente 
sconvolta ogni cosa da rendere 
inevitabile il decadimento del- 
l' arte già così fiorente, onde 
ai nostri artisti non riesciva 
più di trasfondere un pò* di 
movenza e di vita nelle figure 
che risultano appiattite e tozze 
*^''® °' oltre ogni dire. Però in questi 

artisti che pure ci diedero quegli splendidi monumenti 
che sono le cattedrali romaniche e gotiche d' Italia, 
di Francia, di Germania era molto più vivo e sentito 
il simbolismo cristiano. 

Essi avezzi a pregare e a contemplare il lin- 
guaggio orientale imaginoso e fiorito della Bibbia e 
le ingenue tradizioni popolari, traevano nella loro fede 
ed esperienza personale come una sorgente copiosa 
di simboli e di allusioni figurate che dalla loro mente 
passavano nelle creazioni plastiche delle chiese. Onde 
i simboli che per noi costituiscono spesso una illustre 
incognita costituivano fra essi e il popolo una comu- 
nione viva e sentita di fede, di idealità e di affetti. 
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Dopo venne la rinascenza con le sue linee grandi 
ma fredde, con le sue volte classiche ma nude, coi 
suoi cornicioni che non dicono niente e spazzò via il 
simbolismo ingenuo che aveva fatto palpitare, tremare 
e piangere generazioni di credenti. Venne e costruì 



Capitello. 

chiese con mirabili proporzioni ma nelle quali non si 
prega. 

Via via anche il popolo perdette la pratica dei 
suoi antichi simboli. E non comprendendone più la 
poesia li trovò grotteschi perciò li mutilò, li coprì di 
calce, li gettò fra i ruderi. Ecco perchè quasi tutti i 
capitelli di questa chiesa sono smussati e malconci 
fino a renderli addirittura illegibili. Dico illegibili 
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perchè essi più che uno stile sono un libro. L'uomo 
della rinascenza che non capiva più la poesia del sim- 
bolismo cristiano preferì al capitello cubico magnifi- 
camente istoriato, la linea tondeggiante di una sagoma 
in gesso. 

Eppure spesso e' è più scintilla di fiamma artistica 
in un capitello medievale che in tutta una purissima 
ma freddissima costruzione classica e il rozzo artista 
e r umile fraticello che tirava fuori dai blocchi di 
arenaria e disegnante pazientemente, fettùccie, fiori, 
cestelli, animali fantastici, magari grotteschi, sapeva 
profondervi tanta intensità di espressione da valere 
bene tutta la pomposa correttezza compassata degli 
artisti posteriori. 

L' artista poi, è facile imaginare, si sbizzariva 
anche con fantasia tutta personale ed era pare di pram- 
matica non fare mai nello stesso edificio cosa uguale 
air altra, per cui le disposizioni ornamentali, come la 
decorazione, i capitelli nei loro più piccoli dettagli sono 
sempre e costantemente diversi. 

La Pieve di Trebbio venne consacrata ai 13 di 
luglio nel qual giorno si faceva la commemorazione 
fino dal 1325 ma non sì sa né 1* anno né il nome del 
consecrante. 



Restauri e restauratori. 

Una chiesa come questa di gran mole, costruita 
su terreno ondulato, senza alcun tirante in ferro che 
conta su per giù un migliaio d' anni è naturale che 
abbia avuto i suoi bravi restauri e relativi restauratori 
e ne ebbe anche troppi a detrimento della sua pri- 
mitiva e bella forma. 
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Cosi air ala distruggitrice del tempo si aggiungeva 
quella devastatrice degli uomini. E naturale e spie- 
gabile come in tanti rimaneggiamenti del vetusto 
fabbricato nessuno si preoccupasse mai di rispettare 
in esso la forma primitiva. Questo rispetto per uno 



Interno durante i lavori. 

Stile passato di moda è di troppo recente. Ma via, 
e' è d' andare lieti al pensare che nessuno abbia seria- 
mente intaccate parti organiche dell' edificio stesso. 

Torna impossibile ricordare tutti i restauri eseguiti 
in questo corso di parecchi secoli. Di quelli anteriori 
al XVI secolo mancano le memorie, accenneremo a 
quelli noti più recenti. Nel 1700 fu coperta la trava- 
tura con plafone in gesso, furono murate le finestre 
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a strombo, originarie della Chiesa e aperte in loro 
vece ampie finestre rettangolari secondo il gusto del- 
l' epoca, sulla fronte, sui fianchi, nell' abside, cam- 
biando completamente V aspetto all' edificio. 

Ma r arellato ebbe T avvertenza di cadere dopo 
breve tempo (1727) e allora la chiesa fu voltata cioè 
messa a volte nella navata di mezzo e coperta di 
lambrecchi nelle navate minori curis et impensis del 
R.mo Capitolo di Carpi. In occasione di questo se- 
condo restauro furono collocati due tiranti o chiavi 
in legno per tutta la lunghezza della nave maggiore. 

Le incavallature portano ancora impresse nel 
senso trasversale le impronte delle arelle e aderente 
al muro esisteva tra le volte e il tetto, fino a pochi 
anni sono, la cornice di pessimo gusto che doveva 
figurare di reggere il cielo del soffitto. 

Pare però che più tardi né la canonica né la 
chiesa fossero in buon assetto secondo il visitatore 
capitolare di Carpi il quale riferiva che chiesa e ca- 
nonica erano nientemeno che il disonor della Diocesi, 
r obbrobrio del Capitolo. Si sarà quindi provveduto 
perché nella vìsita fatta nell'agosto 1750 dall'Arci- 
prete Ordinario di Carpi e in quella 16 giugno 1765 
confirmante i decreti del 1750 si trovò tutte le cose 
in ottima positura. 

Nel 1760 fu ristaurato il tetto della chiesa e nel 
1772 fu costrutta una cantoria in fondo alla nave 
maggiore dove fu installato l'organo. 

Trent' anni dopo nella visita fatta da Mons. Be- 
nincasa, primo Vescovo di Carpi, ordinavasi fra l' altro 
che la Chiesa fosse imbianchita come lo era stata del 
1727-28, e in altra visita pastorale fatta 4 anni dopo 
si ordinava fra l'altro che fosse aperta una via da- 
vanti alla Chiesa, segno che gli sterpi crescevano e 
prosperavano fino sulla porta. 
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Nel 182 1 Giuseppe Eugenio Ferrari Perito agri- 
mensore incaricato da D. Guidi Arciprete di Pieve 
stendeva Perizia preventiva delli seguenti lavori e 
spese necessarie alla Chiesa: 

i.^ Costruire un rinfianco con macigno cemen- 
tato di buona calce alla facciata davanti che sia largo 
braccia venti, alto braccia 15, grosso non 
meno di dieci oncie. 

2^ Altro rinfianco prospiciente 
settentrione. 

Senza dei quali lavori questo tempio 
(dice il relatore geometra) andrebbe in 
breve tempo a cadere divenendo un 
mucchio di rottami. 

In seguito a questo lodo previa de- 
molizione delle parti ornamentali spor- 

. r n . -1 . f /. Capitello. 

genti (forse corrose e pencolanti) fu 

costruito un rinfianco alla facciata e rifatto nella sua 

parte esterna il muro di settentrione. 

La facciata veniva poi coperta di calce e colo- 
rita di celeste, mentre sui fianchi si stendeva un co- 
lor rosa-vermiglio. 

In tale circostanza, dalla parte di levante, me- 
diante un soccorso di danaro ottenuto dal grazioso nostro 
sovrano Francesco IV^ in somma di italiane L, 200, 
veniva eretta una sagrestia e il parroco D. Guidi fa- 
ceva interamente ristorare T intonaco della chiesa 
stessa, e in seguito la faceva imbiancare e dipingere 
da cima a fondo, cosi pure la facciata esterna. La ma- 
donna che esisteva (continua la memoria) nella i.* 
colonna dalla parte deir Evangelo si è trasportata in 
coro a mano sinistra, ed il S. Antonio che esisteva 
dipinto in muro nella colonna fu dal sig. Francesco 
Giusti guastato nel capo e si dovette cancellare affatto. 
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li lavoro durò un'anno sotto la Direzione di 
D. Guidi. 

Pittore fu Carlo Antonio Flaria Giuseppe Maria 
Rodolfi di Vignola. 

L' abside ( tonda all' interno, poligona all' estemo ) 
forse già crollata o demolita nella sua parte superiore 
alla cripta, veniva sostituita con altra rettangolare di 
pessimo gusto, e con materiale cosi ordinario, che a 
un secolo di distanza stenta a reggersi in piedi. 

I piloni e le arcate venivano rivestiti di grosso 
muro, che, nell' intenzione dei costruttori, avrebbe do- 
vuto rafforzare la gran mole pericolante, ma che rie- 
sciva perfettamente invece inutile. Fu anche ribassato 
il piano interno della chiesa di cm. 45, aperti malau- 
guratamente usci e finestre. 

Ai 20 di maggio 1861 certo Giuseppe Saldimarri, 
perito di Marano, presentava un progetto di restauro 
che piacque molto, ma non sappiamo perchè non fu 
eseguito. E fu gran ventura perchè esso importava 
il radicale rimaneggiamento di gran parte dell' antico 
edificio. In quella vece si aprirono ancora usci e fi- 
nestre, piccoli ripostigli, tribune, altari posticci, e fu 
ancora una volta (l'ultima) imbiancata da cima a 
fondo, e di fuori. 

La Chiesa veniva cosi coperta e otturata, quindi 
trasformata e svisata, e fu fortuna che i restauratori 
di tanti secoli si limitassero ad aggiungere, adossando 
all'antico, le loro creazioni di calce e di rottami, ri- 
spettando cosi involontariamente la parte organica 
dell'edificio. Essi commisero la leggerezza (che poi è 
anche imperdonabile profanazione ) di smussare quasi 
tutti i capitelli delle semi colonne per far sapere forse 
a noi tardi nepoti che gli uomini della rinascenza non 
tolleravano le linee tozze di un capitello cubico anche 
se magnificamente istoriato. 
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Dell* ambone, ciborio, altare, cancelli, fonte bat- 
tesimale restano numerosi frammenti e non ci è 

dato sapere quando essi cadessero vittima del tempo 
o del piccone demolitore. 

La vetusta chiesa arrivò dunque a noi masche- 
rata di calce e di colori pressocchè intatta nella sua 
forma architettonica originaria. 

Sotto gli abbellimenti fatti di calce e di colori 
erano evidenti, le fenditure numerose e le lesioni, gli 
strapiombi marcatissimi, co.sicchè nel 1897 assumendo 
chi scrive il governo di questa parrocchia, credette 
suo dovere di adoprarsi sollecitamente per scongiurare 
la caduta dell'edificio, e poiché occorrevano eviden- 
temente lavori seri di consolidamento a restauro era 
doveroso che questi fossero eseguiti nel senso di ri- 
tomo in pristino del venerando edificio. 

Già fin dal 1893 ^^^ stata iscritta nel Catalogo 
generale dei monumenti d'Italia (N. 138), e non era 
possibile lavorarvi in altro senso che il Ministero 
dell'Istruzione non avrebbe permesso assolutamente 
nuovi pasticci. 

Nel 1895 il P^"o*^ cav. Vincenzo Maestri, R. Ispet- 
tore degli scavi e monumenti, aveva pubblicata la 
prima delle note sue Monografie sulle chiese antiche 
delV Appennino ModcfiesCy che trattava appunto della 
Pieve di Trebbio, colla quale mise in evidenza i pregi 
del vetusto edificio; di qui una ragione di più per 
un ritorno all'antico. 

Essendo, come si è detto, iscritta fra i monu- 
menti, occorsero cento e una approvazione e lungo 
prezioso tempo per provvedere alle cose più urgenti. 
Urgeva scongiurare una catastrofe e intanto studiare 
l'organismo primitivo, abbattere le superfetazioni ad- 
dossategli da secoli, scoprire e consolidare tutto. 
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Raccontare per filo e per segno quanti e quali 
sforzi occorsero e occorrono per intraprendere e con- 
durre avanti ì lavori di ristauro, non è qui opportuno. 

Ciò però potrebbe dimostrare 
a chi non è pratico di tali fac- 
cende, quanto costi, un po' di 
bene per simili ricostruzioni 1 1 
Si cominciò con assaggi 
di scrostamento in corrispon- 
denza dei Capitelli delle se- 
micolonne. Si trovarono cose 
assai interessanti. Lo scrosta- 
mento fu poscia esteso a tutto 
r interno dell' edificio e quindi 
alla facciata e si potè vedere 
Capitello. j^ ^^^^ struttura primitiva 

deir edificio. Restava la volta bassa e tozza, la quale, 
togliendo alla vista la bifora, la croce a giorno, e 
tutte Jle 12 finestrelle della nave maggiore dava alla 
chiesa, così alta e slanciata, l'aspetto di un tunnel 
opprimente. Fu anche questa inesorabilmente abbat- 
tuta e riapparve la nave maggiore nella sua forma 
alta, snella, elegante; riapparvero le finestrelle pri- 
mitive, ir tetto oscuro e severo a incavallature sco- 
perto. Fu questo un passo audace ( e in effetto ) una 
specie di provocazione al gusto popolare, il quale for- 
matosi sull'esempio di chiese ora in voga, non trova 
facile adattarsi alla severità di un tempio primitivo, 
dallo stile semplice e largo, ma predilige chiese im- 
brattate di calce e di colori, decorati a ghirigori, a 
fiorellini avviticchiati per ogni dove, anche se queste 
chiese sono in aperta contraddizione col senso este- 
tico. Ciò è spiegabile, e non se ne fa colpa a nessuno. 
Ma sta il fatto che il movimento di disapprova- 
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zione manifestatosi timidamente fin dai primi assaggi, 
era andato via via crescendo, fino a diventare qui 
clamore mal celata di protesta. 

V Arciprete ha rovinato la Chiesa, ecco la con- 
clusione. 

Francamente! questo non gradimento della po- 
polazione in mezzo alla quale il colpevole deve pur 
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vivere ed operare; della quale è pur necessario che 
esso abbia, la fiducia sincera, la stima illimitata, il 
deferente affetto; questo incrociarsi fatalmente di 
ideali e di desideri senza colpa di alcuno si, ma evi- 
dentemente cozzanti e respingentesi ; questo dover pen- 
sare che tanti sacrifici ignorati, fatti con abnegazione 
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eroica sgorganti da un'unico intens:> affetto per una 
popolazione e per la sua bella, antica chiesa immeri- 
tatamente obliata, saranno da molti, e per del tempo 
molto forse per sempre interpretati come una sfida 
e una provocazione ingiustificata ; e che perc.ò non 
saranno mai apprezzati e graditi, che mai forse 
avrete con voi la gente che vi sta attorno, che lo 
zelo e amore che ponete nel rievocare una gloria lo- 
cale che è insieme un bisogno urgente e indeclinabile, 
vi ritorna immancabilmente sotto forma di diffidente 
allarme che vi rovina anche quella fiducia e quella 
defferenza amorevole cui per altri motivi e per altri 
titoli avreste pur sacrosanto diritto, è cosa triste e 
che ben pochi sanno apprezzare. 

Di fronte alla riprovazione locale ora ricordata, 
erano certo poca cosa gli incoraggiamenti, 1* approva- 
zione e il plauso degli studiosi lontani, ma poiché 
la poco lieta accoglienza era in parte prevista, si 
tirò avanti. E bisogna riconoscere che le idee del 
popolo lungo la via, si sono venute modificando di 
molto, tantocchè esso prendeva parte con interesse 
agli ultimi lavori e partecipava con slancio alla so- 
lenne inaugurazione dei medesimi. 

In seguito furono atterrate le volte delle navi 
minori rimesso al suo posto il cielo della cripta, fu- 
rono aperte porte e finestre antiche, atterrate tribune 
altari posticci, trovata dopo molte pazienti ricerche 
la scaletta di accesso alla Cripta — e questa resa sana, 
riaperta al culto — sullo zoccolo dell' antica apside fii 
costrutta in via precaria e per creare uno sfondo meno 
spiacevole alla chiesa l' apside nelle forme che doveva 
avere un tempo. 

L' edificio era così restituito alla antica sua 
forma. 
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Gli assaggi e lo scoprimento operati per ogni 
dove avevano niessa in piena evidenza le condizioni 
statiche disperate dell'e- 
dificio. Archi snervati e 
corrosi, lesioni per ogni 
dove e in ogni direzione, 
strapiombi allarmanti ( i ) 
pilastri slegati e perico- 
lanti. 

Urgeva provvedere. 
Dopo lunghissimi studi 
e pratiche presso* il Mini- 
stero dell' Istruzione si 
potè mettere mano al la- 
voro. Sotto la direzione ^^''^^^^ '^"^ ^''^^• 
dell' ufficio reg. per la conservazione dei monumenti 
con ogni circospezione si mise mano ai lavori più ur- 
genti e via via^ si rifecero e consolidarono archi e co- 
lonne e ultimamente la facciata — inaugurata da S. E. 
Rev. il nostro Arcivescovo, insieme con il Battistero 
neir esultanza di numeroso popolo convenuta da tutte 
le parti il 26 Maggio 1907. 

Ed ora sono già in corso gli studi e le pratiche 
necessarie per il consolidamento e restauro di tutto 
quello che resta a fare. 

All' Aperto. 

La Pieve di Trebbio che non raggiunge i 500 m. 
sul livello del mare, ha davanti a se un paesaggio 
bello, attraente e vario, quale non si tr<)va forse in 
montagne assai più elevate. 



(i) Sulla facciata era di io ^,\^ e sui tìanchi 15 
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Nei monti di qua del Panaro attorno alia nostra 
Chiesa è tutta una lussureggiante vegetazione di quer- 
cìe, csistagni, vigneti e attorno attorno fino ai più 
lontani monti che si designano suir orizzonte è uno 
spuntare di torri, di case linde, di vecchi castelli an- 
neriti e diroccati, di chiesette adagiate su altipiani, o 
arrampicate nelle coste o incurvate sui burroni con 
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le case a ridosso T una all' altra che stanno su come 
per miracolo. Sono casolari e paeselli che spuntano 
ovunque fra il verde dei castagni, delle querele e dei 
vigneti. 

Sono tanti nidi incantevoli di poesia e di storia 
fra i monti, ognuno dei quali meriterebbe tutti gli ag- 
gettivi usabili per descrivere il bello della natura. 

E un panorama di profili di monti disegnati net- 
tamente neir aria nel bello festoso dei torrentelli scro- 
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scianti; panorama sempre bello dalla mattina alla sera, 
da una stagione all'altra dell'anno, e quando nel cielo 
serenissimo il sole splende trionfale e quando nei lan- 
guorì autunnali gji alberi si spogliano e torna l'abituale 
pace suprema dei monti. 

E una festa che non costa nulla, che si prolunga 
tutto il giorno e tutta la notte, che non sazia e non 
stanca nessuno, che non contraddice nessun sentimento 
e nessun partito e... non richiede nessun permesso. 



->i 



Panorama - Ci mone. 

Certo r inverno presenta i suoi bravi inconve- 
nienti (ovunque è molesto) ma credere che per noi 
rappresenti il finimondo come pensano tanti buoni 
cittadini è falso. Esso ha pure le sue bellezze inarri- 
vabili che nessuna citta può vantare. 

La primavera e l' autunno hanno per colore di 
atmosfera, per subiti cambiamenti di luce, di nebbie 
di nuvole, il primato sulle altre stagioni. 

Già è curioso. Da noi la neve cova le mammole 
che sbocciano a febbraio facendo capolino attraverso 
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il bianco velo e i delicati ciclamini continuano a fio- 
rire, impavidi per i boschi e lungo le siepi finche 
la neve col suo bel manto di perle non copre tutto. 

E allora la terra irradia luminosamente per l' aria 
la sua bianchezza e il paesaggio autunnale così sug- 
gestivo nei languori dì luce e dì colori evanescenti si 
tramuta in panorama scintillante di tesori favolosi, di 
smeraldi, di rubini, di zeffiri, e quante altre gemme 
potete immaginare clié sale da ogni parte come un in- 
censo di finissima sabbia opalina che si confonde colla 
fulgente gloria del cielo. 

Questa gloria trionfale si muta a volte in una 
scena triste che impressiona. Il candore cosi ra- 
dioso sotto il sole meridiano così soavemente rosato 
al mattino e al tramonto appena il cielo si appanna 
e cessano i raggi del sole diventa subito spettrale. 
Quella gloria era un' agonia, quel manto gemmato 
si muta in lenzuolo sepolcrale, nelFaria passa la morte. 

Passa senza un soffio e senza un brivido nell* fm- 
ynobilità rigida delle cose che sgomenta e conquide. 

Allora il cielo, la valle, la montagna, la neve di- 
ventano nemiche e voi sentite V impotenza del vostro 
orgoglio. 

È d' inverno che il vento fortissimo mena staffi- 
late poderose e sonore sul dorso dei monti e suscita 
dalle gole immani dei burroni urli lunghi che paiono 
di rabbia, di dolore, di lamento. E una voce che nel- 
r oscurità della notte fa rabbrividire perchè sembra 
portarvi V eco di grida dolorose e di sfrenata gioia 
raccolte per via su mille miglia di terra che per- 
corse. Pare lo scroscio dei mari lontani — il lamento 
dei marinai — il rumoreggiare delle officine e delle 
città che viene a infrangersi nella suprema pace dei 
monti. 
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Rare, ma caratteristiche le bufere di neve. In 
pianura è bello vedere i larghi fiocchi cadenti dalle 
nuvole quali fiori aerei; ma in montagna quando il 
vento soffia per davvero tutto sparisce, tutto non è 
più che vento e neve, neve e vento. Non si sa se la 
neve si rovesci dall'alto o sì levi dal basso — se il 



I Sassi di Rocca Iato est. 

vento soffi dalla cima o da antri e da buche. E ur 
subbuglio, un sossopra, un disordine completo. 

Invisibili boccile di vulcano vomitano vento e 
neve, neve e vento direste che è il finimondo. Il mat- 
tino dopo con cielo tersissimo spunta il sole in una 
gloria di luce e indora di aureola, di fiamma le cime 
dei monti e tutto intorno splende pace e luce vivis- 
sima che si confonde con la gloria del Cielo. 

La primavera è un passaggio da morte a vita 
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ovunque, ma quassù dopo che la neve ci ha deliziato 
per il corso di parecchi mesi è salutata con maggior 
soddisfazione. 

A marzo con le ventate calde di sirocco vengono 
gli acquazzoni impetuosi e abbondanti che lavano i 
vecchi tronchi, che fanno scorrere i rivoli per ogni dove. 

I^ allegare pozze rispecchiano il cielo festante, le 
foglie bevono le prime acque. 

Pel cielo è un premersi, un sollecitarsi di nuvo- 
lette rosate, uno svegliarsi sonnolento della luce, un 
fremito di vita che erompe e sbalza fuori d'ogni parte 
e da ogni cosa. 

La state per gli effetti veri e reali di paesaggio 
è in luglio quando V imiforme manto verde è ormai 
qua e là rotto da chiazze gialle di frumento maturo 
e quando il sole lungo il viaggio si riscalda e ai cit- 
tadini fa venire la voglia di venirci a trovare per 
rifarsi dell' afa cittadina. 

La brama del panorama alpestre e della vileg- 
giatura non è molto antico e risponde al desiderio di 
uscire fuori dall' ordiiiario, di respirare cioè una boc- 
cata d'aria non Inquinata, di vedere ciò che non sì 
vede tutti i gliomi e, in tempi d' estetica come questi, 
si va a vedere l'arte della natura, a udire il linguaggfio 
dell' universo. 

Quassù l'uomo d'affari, ii professionista, l'impie- 
gato si sentono come liberati da un peso, quello di 
tutti i giorni, per io mesi di vita cittadina. 

L' accorrere ai monti è anche un po' conseguenza 
di quel concetto oggettivo e primitivo che l'uomo 
d'oggi si è fatto della vita, per cui dalle ricette sa- 
pientemente complicate, l' uomo è passato alla vita na- 
turale, dall'aria e dall'acqua distillata delle farmacie, 
a quella genuina che balza fuori dalle roccie. 
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Esser in campagna da queste parti e non visi- 
tare l'antica Pieve di Trebbio, sarebbe mancanza im- 



I sbassi di Rocca. 



perdonabile, anche perchè in cotesto amore più o 
meno sentito per l'antica arte cristiana, che torna 
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alla luce dopo secoli di abbandono, bisogna almeno 
poter dire di avere vista V antica e ormai nota Pieve 
di Trebbio. Poi bisogna dirlo, una chiesa come questa, 
che figurerebbe splendidamente nelle maggiori città 
d'Italia, è molto singolare e quindi pieno di attrat- 
tiva trovarla qui tra i boschi e i castagni. 

Ecco perchè assai numerose sono le comitive e 
gli sportman che da Luglio a Settembre visitano la 
Pieve. 

E fra le comitive liete e chiassose, forse spen- 
sierate, sono spesso persone molto serie e rispettabili 
per ingegno, studi, grado e posizione sociale, le quali 
si dicono liete di avere vista cotesta chiesa. 

I Sassi di Rocca, la Pieve, le fontane ferruginose 
e sulfuree vicino alla chiesa, ecco le tre stazioni di 
prammatica. 

La Sagra e la fiera sono i due punti culminanti 
della vita quassù in estate. 

La Sagra si preannunzia il giorno avanti con lo 
sparo dei mortaretti, semprecchè un brigadiere ostro- 
goto e codino, un po' ciuco, un po' tirato, direbbe 
Giusti, non metta impedimenti, che allora.... è un altro 
paio di maniche. 

Comunque il giorno avanti e la mattina per tempo 
è un affaccendarsi nella corte e nelle case per una 
radicale pulizia, perchè tutti si aspetta qualcuno, al 
quale rendere il pranzo che si ebbe per la Sagra della 
vicina parrocchia. 

La sera antecedente ci sono i falò più o meno 
numerosi, più o meno grandi e ben nutriti, secondo la 
portata della festa. Vicino ai falò si sparano mortaretti, 
si lanciano razzi (da 4 soldi) e rullano i tamburi. 

Questi ultimi è di rito che siano di numero pari. 
Due o quattro, ma sono famose le squadre di 20 e 
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di 3o» G hanno il mandato di rullare anche il giorno 
dopo davanti alla porta di chiesa con un tocco spe- 
ciale al Sanctus della messa grande e di aprire la pro- 
cessione del pomeriggio. Cosa volete, questi rulli di 
tamburo, spesso antiquati nella forma e.... nella per- 
sona, fra questi monti, che risuonano ancora di al- 
larmi e di stermita, sono di un eflfetto seducente. Ma 
quest' uso va ormai scomparendo, giacche si preferisce 
prendere la Banda. La quale arriva prima della messa 
grande e fa il suo ingresso in paese con la più fra- 
gorosa e impressionante suonata del repertorio. La 
Banda esercita una grande attrattiva, perciò fa uscire di 
chiesa chi per caso vi fosse entrato prima del tempo. 
Al tocco del campanello fa un'ultima suonata davanti 
alla porta di chiesa e si scioglie; ma prima che un 
provvidenziale decreto dell' attuale Arcivescovo Bruni 
vietasse gli ottoni in chiesa, andava a scaglionarsi vi- 
cino ai balaustri per deliziarvi di sinfonie terribilmente 
assordanti d!X offertorio. 

Sta per cominciare la Messa grande e i fedeli 
giungono sudati a flotte da paesi e da balzi, non più 
scalzi con le scarpe in mano entro il fagotto del pane, 
cogli ombrelli a tracolla come un tempo, ma lindi e 
puliti da galantuomini. 

Non manca il mercato degli oggetti sacri e fra 
il chiasso della folla si odono le voci dei venditori di 
stoffe, di dolci, di limonate, dei saltimbanchi e delle 
sonnambule, giacché tutti, per un motivo o per un 
altro, vanno alla sagra. 

Le sorgenti di acqua sulfurea e ferruginosa sono 
a pochi passi dalla Chiesa, nel rio Piastra, a oriente 
della Chiesa stessa. 
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Dai Sassi di Rocca. 

I Sassi di Rocca, dopo che migliaia e migliaia 
di cartoline rappresentanti i loro mastodontici profili 



Sassi di Rocca lato nord 

hanno viaggiato in tutti i sensi il bello italo regno, 
è naturale che non siano più degli illustri sconosciuti. 
Chi non ha visto anche nella realtà quei colos- 
sali monoliti posti di fronte e poco lungi dalla Pieve 
di Trebbio, incatenati alle falde del monte, che si in- 
nalzano a picco come una sfida al cielo? Flagellati 
dalla bufera, percossi dalla folgore, lambiti con umida 
carezza dalle nubi autunnali, essi stanno là, immobili, 
a sfidare i secoli. 
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Sono scogli di arenaria giallastra o macigno mo- 
lasso, denudati dal terreno che in antico li ricopriva, 
dalla corrosione delle pioggie e dallo slittamento pro- 
dotto dalle varie sorgenti. 

L' essere per natura inaccessibili, rende probabile 
la tradizione che vuole che là si rifugiassero i primi 



Sassi di Rocca con la croce. 

cristiani, come servirono indubbiamente di rifugio alle 
donne e fanciulli della Pieve nell* invasione barbarina 
del 1643. 

Gli è anche certo che nell'alto medioevo, con la 
naturale insuperabile difesa di ponente, formata dalla 
scogliera altissima che costituisce anche ora la base 
e come i contrafforti dei Sassi, con le torri di Mon- 
tecernatico, Cà de* Zaccarii, ora de* Rastelli, il tor- 
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razzo di Pieve, le torri di Castellaro, di Bastia e Car- 
tellino,, formavano questi Sassi un complesso di di- 
fesa inaccessibile coi sistemi di guerra di allora. Con 
Tuso della polvere pirica (secolo XIII) è naturale 
che perdessero di valore questi ostacoli naturali e ar- 
tificiali di difesa che Tala del tempo ha spazzato via 
quasi del tutto. 

Dell'opera dell'uomo in questo formidabile trin- 
ceramento di difesa, restano le fondamenta delle torri 
di Montecernatico a levante di Pieve, il torrazzo che 
serve ora di campanile alla Pieve stessa. Le case più 
antiche dei Zaccari (ora Cà de' Rastelli) sono la parte 
inferiore delle antiche torri, alcune delle quali furono 
minorate, a memoria d'uomo, perchè la loro parte 
alta minacciava di cadere. 

Al Castellaro resta la torre che vedete restau- 
rata, non di antichissima data credo, la cisterna e su 
per la schiena del Monte tra quercioni, castagni e se- 
minati, le fondazioni a fior di terra del muro che 
congiungeva il Castellaro alle torri che sorgevg,no sul 
vertice della Bastiglia, dove restano le fondamenta di 
esse e alcune casupole, melanconici testimoni di una 
potenza e di un'epoca per sempre scomparsi. 

Le casupole ai piedi dei Sassi, annerite e quasi 
cadenti, dal muro corroso ma ben costrutto, con por- 
tale e finestre ad arco acuto, a mensoloni, a pieno 
centro, sono gli avanzi dell'antico Borgo dei Sassi. 

Nel 1901, in occasione della Sagra di Pieve (24 
giugno), con grande concorso di popolo da tutte le 
parrocchie vicine, fu posta la vistosa croce in legno 
per celebrare l'aprirsi del secolo XX della Reden- 
zione. 

Nel medio ev^o questi Sassi furono certamente 
abitazione abituale d; parecchie famiglie e le traccie 



Digitized by 



Google 



— 93 — 
visibilissime di scalette, di camere, di cisterne, inca- 
vate nella roccia, resa più accessibile e comoda dalle 
opere murarie, ne fanno fede. 

Chi vuol vedere la bellezza e grandiosità di co- 
testi Sassi, conviene che discenda giù al mulino di 
Vallecchie, risalga il rio omonimo ai piedi dei Scissi, 



.Sassi di Rjcca con la neve. 

e arrivato tra Tuno e T altro di essi salga verso Ca- 
stellaro, prendendo a guida il poetico sentiero tortuo- 
samente serpeggiante tra il fogliame fluente e ma- 
gnifico dei castagni e la roccia altissima a picco. 

E runico modo per farsi una idea meno inade- 
guata della grandiosità di cotesti monoliti. 

Arrivati alla casa ed oratorio, salite in cima al 
piede della croce. 

Impiegherete qualche ora, ma non sarà mal spesa. 

Di lassù il visitatore scorge* lontananze insperate 
e un panorama magnifico. 

Ecco laggiù Modena, Reggio, Carpi e laggiù in 
fondo le alpi Giulie e Carniche eternamente coperte 
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di neve che il sole indora, e in tutta la pianura emi- 
liana una serie sterminata di paeselli seminati ovun- 
que; il Panaro che scorre tortuoso per il suo letto 
candido e si perde nel folto verde delle fertili pia- 
nure che egli un dì formò ed oggi feconda. 

Qui vicino, ecco Castellaro con la sua torre re- 
staurata. Attorno ad essa erano altre torri e un com- 
plesso di fabbricati adiacenti, con ospedale e relativa 
Cappella. 

Un lungo muro univa questo fortilizio a quello 
che sorgeva sul vertice del Monte Bastiglia del quale 
non restano, come abbiamo detto, che le fondazioni. 

Tra mezzogiorno e ponente è il Castellino delle 
Formiche, Di qua e di là precipizi, il rio ai piedi, di 
sopra roccie altissime a picco vi dicono che la chiesa 
e castello furono fabbricati non per ragioni di como- 
dità, ma per necessità di difesa. Caratteristico e bel- 
lissimo il nero di quelle case, addossate le une alle 
altre, in quel piccolissimo spazio, fra i balzi e i pre- 
cipizi, che danno a quell'abitato tutta la poesia del 
paesaggio alpestre. 

La torre che vedete alta, snella e bruna, è pian- 
tata sopra un sasso alto 40 braccia da terra, e fu 
dentro di essa che alcuni del pgiese, con buona scorta 
di sassi che gettavano dall'alto sostennero (1643) l'as- 
salto dei barbarini. 

Il Castellino anticamente residenza dei nobili Mo- 
tatigni ( padroni dei Sassi che diedero il nome a Rocca 
Malatina) era detto nobile a differenza di Sciano 
( grappo di case a destra nella stessa parrocchia, abi- 
tazione famosa dei sanguinari Bucchi fratelli di Fran- 
ceschetto) che era detto Castellino rustico. 

Più là ecco Castagneto con V antico Semese, già 
sede di Governo feudale del quale resta unico avanzo 
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di tanta gloria una torre cadente nel folto dei castagni. 
Iddiano, Verica, Gainazzo e là in fondo Montespecchio. 
Più a settentrione è Coscogno che ricorda Matilde di 
Canossa, Benedella e là in un beli' altipiano a* piedi di 
Montefestino dalle numerose torri, S. Dalmazio dove si 
accampò 1* esercito Spagnuolo andando in soccorso di 
Parma, come prima, tradizione vuole, vi si accampasse 



r 



Antico Castello - Sassi di Rocca - Ci mone. 

Annibale Carta ,^inese coli' esercito vittorioso dopo la 
sconfitta data al Console Romano al fiume Trebbia 
nel piacentino andando a Fiorenza e in Valdarno ( se- 
conda guerra punica) la bellezza di 2125 anni or sono. 

Spicca nel cielo come vedete il Cìmone, il "re del- 
l' appennino con le sue appendici nevose al pari di 
lui, con la Cappella monumentale alla Vergine e la 
massiccia torre osservatorio e rifugio. 

In faccia al Cimone la Pieve con la sua anti- 
chissima Chiesa, il torrazzo che, forse contemporaneo 
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alla Chiesa e che già servi di fortezza e difesa poi di 
abitazione al livellarlo e serve ora da campanile, le 
Cà de' Rastelli avanzo dell'antico castello (Trebbio) 
già mal trattato e guasto dai Bolognesi con quelli di 
Marano e di Ciano nel 1235, ma le torri restarono in 
piedi per molti secoli dopo e furono minorate anni 
sono per ragioni di sicurezza e ridotte a case quali le 
vedete. 

La Chiesa di Trebbio in mezzo a tutto questo 
apparato guerresco stava a rappresentare queir antitesi 
che ci presenta la società medievale. Da un lato ca- 
stelli, fortilizi, ponti levatoi, segno di potenza, di tirannia 
dei grandi ; dall' altra Chiese, ospedali, monasteri, con- 
forto, rifugio del pellegrino, del debole. Asilo e sal- 
vezza di pace di anime, che è civiltà fu cotesta Chiesa 
contro r egoismo feroce di queir età che appresta 
strumenti di morte. 

La Chiesa di Trebbio non recìnta di mura (i), 
non chiusa nei severi castelli quasi complice del delitti 
che là si commettevano, ma sola, in aperta campagna, 
baciata dal sole non vi rappresenta essa la parte mi- 
gliore de r anima fatta cristiana che vive e fomenta 
in se tutta una civiltà nuova che è amore? Questa 
chiesetta che raccoglie nel silenzio i sospiri di mille 
generazioni forte della propria debolezza in feccia ai 
paurosi fortilizi, non vi pare che attenda mite e serena 
che cadano coteste trincee dell' egoismo umano e ri- 
suoni per tutti più sentita la parola fatidica del Naz- 
zareno •a/;^^:/^^'/.^ 

Ecco Monteorsello col suo campanile nuovo' e \ 
fianchi coperti di folte boscaglie, e là vicino al Pa- 



(i) Il Concilio Lateranese (IX Generale) ordina che non si for- 
tifichino le chiese a modo di Rocche. 
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naro la frana immane e gigantesca di Cassane Ilo di 
sottOy coi cipressi secolari di Cà de' Giusti. 



V 



Frana di Cassanello — Osservare case a destra per valutarne la grandiosità. 

Questa frana merita certamente di essere veduta 
giacche con i Sassi costituisce il paesaggio alpino ben 
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diffìcile a trovarsi in montagne anche più alte di 
queste. 

E bene girarla tutta che secondo il Prof. Panta- 
nelli, illustre geologo, è magnificamente grandiosa e 
tiene degnamente il confronto con i Sassi di Rocca. 
Volendo visitarla dalla Chiesa di Pieve si prosegue 
per l'ampia strada vicinale che dalla Chiesa mette a 



Monte della frana. 

Panaro. A Cà de' Giusti potrete salire ( sono due passi ) 
sul cucuzzolo dei cipressi dove si gode una magnifica 
veduta. 

Ridiscesi prendete il sentiero che deviando a si- 
nistra si trasforma in careggiata pari, erbosa, ombreg- 
giata sontuosamente dai grossi castagni di Cà de' Giusti 
e subito siete sull'orlo del precipizio. Indietro e occhio 
ai ragazzi. Di là godrete la vista di tutta 1* immane 
frana e di tutta la vallata del Panaro. Ma a tanta 
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distanza i blocchi dì arenaria che formano la lunga 
distesa vi sembrano forse relativamente piccoli, mea" 
tre sono enormi, perciò discendete a Casalecchio, la 
casa a piedi del monte e domandate di Cassanello dì 
sotto vi indicheranno una stradicciola, seguitela, vi 
troverete ben presto nel mezzo della frana e potrete 
misurare la vostra rispettabile persona con quei che 
sembravano ballocchi. 

Prima del 1898 questo monte a picco, tutta roccia 
a. strati orizzontali, dava V aspetto di un* immenso ci- 
clopico muro ma era minata alla base da piccole 
sorgenti che con la loro persistenza fecero cadere il 
colosso. H rombo spaventoso riempi la valle e cento 
e cento monti risposero con V eco poderosa mentre 
im polverone enorme^ si sollevava in aria, il colosso 
era cadutol 

I rigagnoli che vedete si portarono come nulla 
fosse gli enormi blocchi là in fondo intercettando il 
corso del rio Vallecchia. E anche ora allo sciogliersi 
della neve fa qualche scappata, ma in estate potete 
traversare con tutta sicurezza la frana. 

Rocca Fantina. — Se avete tempo e voglia di 
girare potete vedere cose che non capita spesso di 
avere sotto al naso, la Rocca Fantina. Forse non 
avete mai sentito questo nome? Be, vi dirò che non 
è né un paese, né una torre, ma un burrone dove si 
precipita il rio Piastra. Sicuro, vicino alla casa detta 
Aia de* Gatti, il rio Piastra alimentato da diverse 
sorgenti, rinserrato fra i monti scorre tortuoso e om- 
breggiato dai folti castagni, poi d*un tratto si preci- 
pita da più che 20 metri in una specie stranissima di 
enorme tino di roccia formato dalle sponde stesse 
che rinserrano il torrentello, una delle quali ergesi 
subitamente a picco ad enorme altezza, 1* altra si chiude 
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a. semicircolo quasi scoglio insormontabile allo scorrere 
rovinoso di quelle acque formando un' enorme stra- 



Cascata detta « Rocca Fantina ». 



vagante tino di roccia che racchiude un piccolo la- 
ghetto e costringe V acqua a uscire di fianco quasi 
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di soppiatto e a scavalcare poscia rumorosamente 
quasi reazione al patito aflfronto, enormi blocchi per 
gettarsi nel Panaro. 

Non vi consiglio la vista di questa meraviglia 
(troppo ingiustamente ignorata dai più) dalla parte 
di sopra, di accesso difficile e pericoloso per chi non 
è pratico, ma potrete senza gran fatica e con nessun 
pericolo risalire il rio, scavalcando naturalmente i 
blocchi suddetti, e su su finché vi troviate di faccia 
alla cascata che la fotografia del bravo Della Valle 
ha ritratto. 

Là dentro vi convincerete che la Rocca Fantina 
merita davvero di essere veduta. 

Le sorgenti, — Poco distante da Rocca Fantina 
un rumore continuo e la brezza fresca che accarezza 
il viso vi avranno avvertito che vi trovate vicino da 
una sorgente. Quella infatti è una sorgente fresca, 
abbondantissima, di ottima qualità, la quale con le 
altre degli Isolani e di Prato Lovio tutte in Pieve, 
furono prese in serio esame per rifornire di abbon- 
dante ed ottima acqua la città di Modena. Queste 
sono le tre più copiose, ma di sorgenti ve n* è ovunque 
e anche di acqua sulfurea e ferruginosa. 

Fra quelle che hanno importanza terapeutica sono 
le due di Piastra, poco distanti dalla chiesa le quali 
furono già analizzate dal prof. Cuoghi. 

La fine della state, — In settembre il tempo si 
mette a brutto. Le montagne sono grigie, una cappa 
di nubi incombe e l'abbondante pioggia matte fine 
alla vita di campagna per i signori cittadini, i quali 
fra un mondo di abbracci, di saluti, di promesse, di 
buon rivedersi, partono con le carozze cariche di bauli, 
coperti di scialli e di pastrani. Cosi la fioritura briosa 
di vita cittadina sui monti, cade al primo- soffiare di 
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brezza autunnale, e nessuno forse dei cittadini vide 
mai questi posti nelle giornate caratteristiche dell' in- 
cipiente primavera e del tardo autunno. 

In questi due periodi di preparazione e di lan- 
guido assopimento succedono fenomeni bellissimi nella 
loro stranezza di tinte, di colori, di luce, 

I vapori paludosi del piano (eredità giornaliera 
della bassa ) in densa nebbia spinta da una forza mi- 
steriosa si caccia su pel Panaro, riempie il Rio Val- 
lecchie che scorre a' piedi dei sassi, le vallate, i bur- 
roni, tutti i luoghi di rifugio, e si sta queto e com- 
patta, immobile, quasi paurosa in luogo di rifugio. 

Caratteristiche quelle giornate! Il fiume, i fossati, 
i burroni formano un grande arcipelago fino a 300 
metri circa e non più, e poiché noi siamo a circa 
460 metri, i cucuzzoli dei monti sembrano tanti isolotti 
galleggianti, e i sassi enormi scogli provocatori. 

In tutta questa scena che è di per se un poema» 
s'infrange la viva luce del sole che brilla nel cielo 
tersissimo, s'infrange e s'irradia su quell'immensa 
mare di pulviscolo acquoso cui danno risalto le cupe 
boscaglie, i neri e severi sassi, e dal quale irradia 
tale splendore, da non potersi fissare ad occhio nudo. 
Sol chi l'ha visto può farsi un'idea dello spettacolo 
meraviglioso. 

Pensare che per noi, alla fulgente luce del sole, 
quel nebbione costituisce una bellezza fantastica mai 
più vista, mentre per milioni e milioni di abitatori 
delle città e del piano costituisce una specie di cappa 
di piompo che impedisce la vista del sole in un' umi- 
dore fetido di totale liquefazione dove si vede non 
altrimenti che per pelle talpe^ direbbe Dante, e* è da 
essere orgogliosi di abitare i monti. 

Ma spesso, specie in primavera, il rifugio del 
nebbione non è pacifico. 
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Molte volte il vento discende dalle sue altezze e 
mette la tempesta in quel mare pacifico e smagliante 
del giorno avanti. Allora le nebbie si spezzano, sor- 
gono in forma di castelli fantastici, di cupole, di cen- 
tauri, di scogli enormi, si sprofondano scoprendo V a- 
bisso, penzolano cadenti come manti aerei, si rincorrono 
in tutti i sensi, fasciano li sassi in mille modi, li cul- 
lano, li lambiscono, dando loro forme e aspetti sva- 
riatissimi, si staccano e salgono in forma di areostati 
e di bianchi cirri che vanno a perdersi evanescenti 
nell'azzurrità nel cielo. 

Artisti e Mecenati. 

In segno di grato animo e di perenne ricono- 
scenza si registrano i nomi di coloro che in un modo 
o nell'altro contribuirono a redimere dall'immeritato 
oblio e rovina la vetuste' Pieve di Trebbio: 

Sua Santità Pio X a mezzo del suo Capp. Mons. 
Brezzan inviava la seguente: 

« Il S. Padre invia al R.mo Arciprete della Pieve 
di Trebbio, per i restauri alla sua antica chiesa, la 
somma acclusa di L. loo, e a incoraggiamento e con- 
forto l'apostolica benedizione che imparte di gran 
cuore ». 

Sua Eccellenza Mons. Natale Bruni, arcivescovo 
nostro che ha mostrato sempre il più vivo interessa- 
mento per la vetusta chiesa ed è fra ì più generosi 
oblatori per i restauri. 

Il comm. ing. Vincenzo Maestri, presidente del- 
l'Accademia di B. A. di Modena, R. Ispettore degli 
scavi e monumenti, scrisse su questa Chiesa la prima 
delle sue pregiate monografie sulle costruzioni roma- 
niche, dell' Appennino modenese. E fu quella mono- 
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grafia che richiamò V attenzione dei dotti sulla in- 
teressantissima Pieve (prof. Faccioli). 

Cav. A. Spinelli che scrisse già ripetutamente 
sui giornali di Modena ( CiUadino e Provincia di Mo- 
dena^ con esuberanza giovanile e vaste cognizioni di 
questa chiesa e nei pubblici consessi dove si decide 
della sorte dei monumenti fece sentire coragg'ìosa- 
mente la voce per una tutela più ragionevole ed 
umana. 

N. U. Pederzini Andrea — Bianca Coduri pittrice 

— Club Alpino di Bologna — Università popolare di 
Modena — Università popolare di Bologna — Generale 
Massa — Colonnello Cantalamessa — Colonnello Pe- 
tilli capo di Stato Maggiore — Prof. Graziosi Giuseppe 
scultore — Modonesi ing. Alfonso — Ing. Cassanelli 
Ettore — Prof. Setti Giovanni — Conte Malaguzzi 
Francesco — Bariola prof. Giulio, Direttore della Pi- 
nacoteca estense — Patetta prof. Federico, Paleografo 
illustre, prof. all'Università di Modena — Prof. Pullè 
deir Università di Bologna — Cav. Rubbiani Alfonso» 
illustre artista storico e critico — Comm. Dallari, 
Capo Divisione al Min. di G. e G. — Avv. Cav. Gio- 
vanni Tosi — Avv. Comm. Albinelli Luigi, Sindaco 
di Modena — Comm. Casini, Provveditore agli studi 

— Onorevoli Vicini e Gallini Deputati al Parlamento 

— Barberi ing. Carlo — Marchesa Laura Bivilaqua 
Ariosti ved. Rodriguez De Buoi — Prof. Costa Gio- 
vanni Pittore — Zoboli Can. Luigi. 
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SERIE CRONOLOGICA 
DEI PARROCI DI PIEVE DI TREBBIO 



('ON RIFERIMRNT(> 



ALLE 12 PARROCCHIE DELLA CONGREGAZIONE 
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Anno 



Pieve di Trebbio 



Rocchetta 



Guiglia 



Mot 
coli 



780 
790 
830 
850 
880 
900 
996 
1141 
1217 

"59 
1271 
1274 
1289 
1293 
1342 
1443 
'457 
1472 
1513 
1515 
1552 
1574 
1603 
1607 
1608 
1609 
1613 
1617 
1622 
1627 
1633 



(i) Archip.esbiter 



Ugolinus . . . 
Bonifatius (2) . ; 
lacobus ... 
Ugolinus de Tradis 
Bonìfacius . . , 
Ruinerius . . . 



lacobus de Contniri 
Ugolinus . . 
Commen a . . 



Astor Roccergian 
Domenichinifrus . . 

Fornari 

Domenichini . . 
Corneti Giov. M. 
Croce Sebastiano 
Rosa Giov. Batta 
Zona Gaspare 
Minghelli Michele 



Curatus 



Capei lano 



Rettore 



Retto? 



Rettore 



Che sino dal sec. Vili fosse a Piove il Parroco col titolo di Arciprete si desume « 
Debbo alla cortesia del Dott. Vicini Direttore dell* Archivio Com. di Modena il « 



(I) 
Cronaca di Salìmbeni e in Carte dell'Archivio capitolare di Mqdei 
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Ciano 



MontBOin- 
braro 



Samone 



Gainazzo 



Missano Castellino 



sello 



Rettore 



^ector 



Arciprete 



Rettore 



Rector 



Rettore 



Arciprete 



^one deir antichissima fonte battesimale per immersione scoperto anni sono. 

f^^couv di questi Arcipreti primitivi, degli altri parla il Tiraboschi che dice desumersi dalla 



Rettore 



Rettore 



Rettore 
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Anno 


Pieve di Trebbio 


Rocchetta 


Guiglia 


Monte 
coron 


r634 


Cantelli Domenico Curatus 


Rector 


Rector 


Rector 


1634 


Montagutt Antonio „ 






M 


.. 


1639 


Cantelli Bernardo 






M 


,. 


1640 


Pasini Lodovico „ 






„ 


„ 


1669 


Caula Guido „ 






„ 


»t 


1680 


» » „ 






Arciprete 


.» 


1709 


Ro3a G. Battista „ 






,, 


,, 


171X 


Cortesi Pellegrino „ 






r, 


,f 


1711 


Tardi ni Antonio : „ 






ti 


„ 


1713 


lubini Sebastiano „ 






n 


»> 


1718 


Gianotti Tomaso „ 






ff 


,r 


1723 


Geminiani Matteo ,, 






„ 


,y 


1733 


Rastelli Nicola 






>* 


M 


1737 


Rosa Giacomo „ 






»» 


», 


1742 


» » M 






» 


.» 


1743 


Giusti Giov. Batta „ 






M 




1775 










Arciprete 


1781 


» » „ 






„ 




1782 


Giu&f Antonio ,, 






*> 




1783 


Nosari Domenico „ 






M 


.. 


1792 


» » M 






M 


Prevosto 


1796 


Giusti Vincenzo ,, 

Protonotarlo apostolico 






- 




1810 


» » M 






.. 


.. 


1819 


Guidi Pietro „ 

delegato Vescovile per i benefizi. 






•' 


- 


1822 


» » Curato 






»> 


M 


1841 


» » . ' M 






>. 


», 


1859 


Zeni Pietro Arciprete 






.. 


»» 


1871 
ÌS93 








»» 


" 


ueuefeuti Domenico • • . • ,, 


1897 


Manzini Fernando „ 






- 


" 1 
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Ciano 



Monteom- 
braro 



Samone 



Gaìnazzo 



Missano 



Caste 



Achìpres. 



Rettore 



Re t to Rettore 



Arciprete 



Arciprete 



Ret 



Pri 



Prev 
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Nihil obstat 

Mutinae 12 Augusti 1907 

Can. FuLLONi Ferdinandus Vie. Gen. 
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